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Roma, 11 Giugno 2025 

Il provvedimento, composto da 39 articoli,  si è inserito nell’ambito dei lavori parlamentari relativi 

al c.d. “disegno di legge sicurezza”, approvato in prima lettura alla Camera dei deputati in da-

ta 18 settembre 2024 ( AC 1660) e concluso il suo iter alla commissioni riunite  Affari Costituzionali 

e Giustizia del Senato, approvato in sede referente, in data 26 marzo 2025 (AS 1236-A), con mo-

difiche al testo apportate dalla Commissione Bilancio per l’aggiornamento degli oneri  recati 

dal provvedimento. 

L’Assemblea del Senato, nella seduta del 16 aprile, non ha proceduto all’esame del provvedi-

mento calendarizzato, per l’avvenuta presentazione del decreto-legge, nel quale sono state 

apportate  alcune modifiche al testo originario 

Nella giornata del 4 giugno 2025, con 109 voti favorevoli, 69 contrari e un’astensione, il Senato 

ha approvato definitivamente il ddl n. 1509 (conversione in legge del decreto-legge 11 aprile 

2025, n. 48 – cd. “decreto sicurezza” - ), già approvato dalla Camera dei deputati il 29 maggio 

2025 

SPECIALE DL SICUREZZA 

Il decreto-legge 11 arile 2025, n. 48, reca Disposizioni urgenti 

in materia di sicurezza pubblica, di tutela del perso-

nale in servizio, nonché di vittime dell’usura e di ordi-

namento penitenziario  
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Il Capo I, composto degli articoli da 1 a 9, reca Disposizioni per la prevenzione e il contrasto 

del terrorismo e della criminalità organizzata nonché in materia di beni sequestrati e confi-

scati e di controlli di polizia.  

 

 
L’articolo 1 modifica il codice penale introducendo nuove fattispecie di reato in materia di 

detenzione di materiale contenente istruzioni per il compimento di atti di terrorismo e di divul-

gazione di istruzioni sulla preparazione e l’uso di sostanze esplosive o tossiche ai fini del com-

pimento di delitti contro la personalità dello Stato. 

In particolare, il comma 1, lett. a) introduce nel codice penale l’art.270.quinquies.3 volto a 

prevedere il delitto di “Detenzione di materiale con finalità di terrorismo”, in base al quale è 

punito con la reclusione da 2 a 6 anni chiunque - al di fuori dei casi di associazione con finali-

tà di terrorismo e di addestramento ad attività con finalità di terrorismo di cui ai citati artt. 270

-bis e 270-quinquies c.p. - consapevolmente si procura o detiene materiale contenente istru-

zioni sulla preparazione o sull’uso di congegni bellici micidiali di cui all’art. 1, primo comma, 

della legge n. 110 del 1975, di armi da fuoco o di altre armi, di sostanze chimiche, batteriolo-

giche nocive o pericolose, nonché su ogni altra tecnica o metodo per il compimento di atti 

di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche 

se rivolti contro uno Stato estero, un’istituzione o un organismo internazionale. 

Il medesimo comma 1 alla lett. b), invece, modifica l’articolo 435 c.p., aggiungendovi un se-

condo comma, al fine di introdurre un’ulteriore fattispecie del delitto di “Fabbricazione o de-

tenzione di materie esplodenti”. L’art. 435 c.p. - collocato nel Libro II, Titolo VI (“Dei delitti con-

tro l’incolumità pubblica”), Capo I (“Dei delitti di comune pericolo mediante violenza”) del 

codice – punisce con la reclusione da 1 a 5 anni chiunque, al fine di attentare alla pubblica 

incolumità, fabbrica, acquista o detiene materia 15 ARTICOLO 1 esplodenti, asfissianti, acce-

canti, tossiche o infiammabili ovvero sostanza che servono alla loro composizione o fabbrica-

zione. La disposizione in commento inserisce nell’art. 435 c.p. un secondo comma ai sensi del 

quale, fuori dei casi di concorso, è punito con la reclusione da 6 mesi a 4 anni chiunque con 

qualsiasi mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza mate-

riale contenente istruzioni sulla preparazione o sull’uso delle materie o sostanze indicate al 

primo comma (v. supra), nonché su ogni altra tecnica o metodo per il compimento di delitti 

non colposi contro la personalità dello Stato di cui al Libro II, Titolo I, c.p. puniti con la reclusio-

ne non inferiore nel massimo a cinque anni. 

Testo normativo 

Art. 1 

Introduzione dell'articolo 270-quinquies.3 e modifica all'articolo 435 del codice penale in ma-

teria di delitti con finalità di terrorismo e contro l'incolumità pubblica 

1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) dopo l'articolo 270-quinquies.2 è inserito il seguente: 

«Art. 270-quinquies.3 (Detenzione di materiale con finalità di terrorismo). - Chiunque, fuori dei 

casi di cui agli articoli 270-bis e 270-quinquies, consapevolmente si procura o detiene mate-

riale contenente istruzioni sulla preparazione o sull'uso di congegni bellici micidiali di cui 

all'articolo 1, primo comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110, di armi da fuoco o di altre armi 

o di sostanze chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, nonché su ogni altra tecnica o 

metodo per il compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenzia-

li, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organi-

smo internazionale, è punito con la reclusione da due a sei anni»; 

Articolo 1 (Modifiche al Codice penale in materia di delitti con finalità di terrorismo e contro 

l’incolumità pubblica)  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398~art435
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1975-04-18;110~art1-com1
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b) all'articolo 435 è aggiunto, in fine, il seguente comma: «Fuori dei casi di concorso nel 

reato di cui al primo comma, chiunque, con qualsiasi mezzo, anche per via telematica, di-

stribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza materiale contenente istruzioni sulla preparazione 

o sull'uso delle materie o sostanze indicate al medesimo comma, o su qualunque altra tecni-

ca o metodo per il compimento di taluno dei delitti non colposi di cui al presente titolo puniti 

con la reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni, è punito con la reclusione da sei 

mesi a quattro anni». 
 

 

L’articolo 2, modifica l’articolo 17 del decreto-legge n. 113 del 2018, in materia di prescrizioni 

penali in caso di violazioni delle norme per il noleggio di autoveicoli per la finalità di preven-

zione del terrorismo, estendendone il campo di applicazione ai reati di criminalità organizza-

ta e di tipo mafioso e ampliando altresì il novero degli elementi che devono essere comuni-

cati dagli esercenti attività di autonoleggio alla piattaforma informatica CaRGOS. 

Il primo e unico comma dell’articolo in esame prevede delle modifiche testuali all’articolo 17 

del decreto-legge 113/2018, al fine di colmare alcune lacune interpretative. 

La lettera a) del comma 1 prevede quanto segue: § al primo comma dell’articolo 17 del D.L. 

113/2018 è introdotto il riferimento all’articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura pe-

nale4 

La lettera b) interviene sul comma 2, del citato art. 17 primo periodo, dopo le parole 

«prevenzione e repressione del terrorismo» inserendo il riferimento anche ai reati di cui all'arti-

colo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale. A seguito della novella in commen-

to, pertanto, il Centro elaborazione dati procede al raffronto automatico dei dati comunica-

ti con quelli conservati al suo interno, che comprendono, dunque, anche le segnalazioni in-

serite dalle Forze di polizia in merito ai reati di cui al citato art. 51, comma 3-bis del codice di 

procedura penale. 

La lettera c) prevede la ridenominazione della rubrica del medesimo articolo 17 in 

“Prescrizioni in materia di contratto di noleggio di autoveicoli per la prevenzione di reati di 

particolare gravità”. 

Testo normativo 

Art. 2 

Modifiche all'articolo 17 del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132, concernente le prescrizioni in materia di contratto 

di noleggio di autoveicoli per finalità di prevenzione del terrorismo 

1. All'articolo 17 del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dal-

la legge 1° dicembre 2018, n. 132, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1:  

1) al primo periodo, dopo le parole: «prevenzione del terrorismo» sono inserite le seguen-

ti: «nonché per la prevenzione dei reati di cui all'articolo 51, comma 3-bis, del codice 

di procedura penale» e dopo le parole: «30 aprile 1992, n. 285» sono aggiunte le se-

guenti: «, nonché i dati identificativi del veicolo, con particolare riferimento al numero 

di targa, al numero di telaio, agli intervenuti mutamenti della proprietà e ai contratti di 

subnoleggio»;  

2) dopo il terzo periodo è aggiunto il seguente: «Il contravventore è punito con l'arresto 

fino a tre mesi o l'ammenda fino a euro 206»; 

b) al comma 2, primo periodo, dopo le parole «prevenzione e repressione del terrorismo» 

sono inserite le seguenti: «, nonché dei reati di cui all'articolo 51, comma 3-bis, del codice di 

procedura penale»; 

Articolo 2 (Prescrizioni in materia di contratto di noleggio di autoveicoli per finalità di pre-

venzione del terrorismo) 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2018-10-04;113~art17
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2018-12-01;132
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2018-10-04;113~art17
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2018-12-01;132
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:codice.procedura.penale:1988-09-22;447~art51-com3bis
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:codice.procedura.penale:1988-09-22;447~art51-com3bis
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:codice.procedura.penale:1988-09-22;447~art51-com3bis
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:codice.procedura.penale:1988-09-22;447~art51-com3bis
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c) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Prescrizioni in materia di contratto di noleggio di auto-

veicoli per la prevenzione di reati di particolare gravità». 
 

 

L'articolo 3 reca alcune modifiche al codice antimafia in materia di documentazione antimafia al 

fine, da un lato, di includervi le imprese aderenti ai contratti di rete e, dall'altro, prevedendo 

la non applicabilità da parte del prefetto dei divieti di contrattare e di ottenere concessioni o 

erogazioni qualora dall'applicazione di tali divieti derivi il venir meno dei mezzi di sostentamen-

to per l'interessato e per la sua famiglia. 

In particolare, l’articolo in commento introduce alcune modifiche alle disposizioni in materia di 

documentazione antimafia contenute del D.Lgs. 159/2011 (codice delle leggi antimafia e delle 

misure di prevenzione). 

In particolare, il comma 1, lett. a) reca una modifica al comma 2 dell’art. 85 del codice in mate-

ria di documentazione antimafia. Il comma 2 dell’art. 85 del codice, nel testo vigente, individua i 

soggetti ai quali deve riferirsi la documentazione antimafia nel caso di associazioni, imprese, so-

cietà, consorzi e raggruppamenti temporanei di imprese. La modifica introdotta dalla disposizio-

ne in commento è volta a includere nella previsione legislativa anche i contratti di rete, stabilen-

do che in tal caso la documentazione debba riferirsi alle imprese aderenti al contratto e, ove pre-

sente, all’organo comune. 

La lett. b) inserisce nel codice antimafia l’art. 94.1, volto a prevedere l’esclusione di alcuni divieti 

e decadenze nei confronti delle imprese individuali. In particolare, il comma 1 del nuovo art. 94.1, 

ferma la competenza esclusiva del giudice di cui all’articolo 67, comma 5, del medesimo codice 

antimafia, prevede che il prefetto, qualora ritenga sussistenti i presupposti per l’adozione dell’in-

formazione antimafia interdittiva, può escludere l’applicazione di uno o più dei divieti o delle de-

cadenze previste dall’art. 67, comma 1, del codice antimafia derivanti dall’applicazione in via 

definitiva di una delle misure di prevenzione personali applicate dall’autorità giudiziaria di cui al 

Libro I, Titolo I, Capo II del codice medesimo, qualora per effetto dei predetti divieti o delle deca-

denze verrebbero a mancare i mezzi di sostentamento al titolare dell’impresa individuale e alla 

sua famiglia. 

Ai sensi del comma 2 del nuovo art. 94.1, la mancanza dei mezzi di sostentamento è accertata, 

su documentata istanza del titolare dell’impresa individuale, all’esito di verifiche effettuate dal 

gruppo interforze istituito presso la prefettura competente ai sensi dell’articolo 906 del codice an-

timafia. 

Il comma 3 del medesimo art. 94.1 prevede che il prefetto, disponendo le esclusioni di cui al com-

ma 1, possa prescrivere all’interessato una o più delle misure amministrative di prevenzione colla-

borativa previste dall’art. 94-bis, commi 1 e 2, del codice antimafia. In tal caso si applicano i com-

mi 3, primo periodo, e 5 del medesimo art. 94-bis. 

Il comma 4 del nuovo art. 94.1 prevede, infine, che le disposizioni di cui al medesimo art. 94.1 non 

si applicano nei confronti delle persone condannate con sentenza definitiva o, ancorché non de-

finitiva, confermata in grado di appello, per uno dei delitti di cui all’articolo 67, comma 8, del co-

dice antimafia. 

Testo normativo 

Art. 3 

Modifiche all'articolo 85 e introduzione dell'articolo 94.1 del codice di cui al decreto legislativo 6 

settembre 2011, n. 159, in materia di documentazione antimafia 

1. Al codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 set-

tembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 85, comma 2: 

1) all'alinea, le parole: «consorzi e raggruppamenti temporanei di imprese» sono sostituite dal-

Articolo 3 (Documentazione antimafia)  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-09-06;159
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-09-06;159
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-09-06;159
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-09-06;159
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 le seguenti: «consorzi, raggruppamenti temporanei di imprese e contratti di rete»; 

2) dopo la lettera h) è inserita la seguente: «h-bis) per i contratti di rete, alle imprese aderenti 

al contratto, secondo le modalità indicate nelle lettere precedenti, e, ove presente, all'or-

gano comune»; 

b) dopo l'articolo 94 è inserito il seguente: «Art. 94.1 (Limitazione degli effetti delle informazioni del 

prefetto per le imprese individuali). - 1. Ferma restando la competenza esclusiva del giudice, di cui 

all'articolo 67, comma 5, il prefetto, qualora ritenga sussistenti i presupposti per l'adozione dell'infor-

mazione antimafia interdittiva, può escludere uno o più divieti e decadenze previsti all'articolo 67, 

comma 1, nel caso in cui accerti che per effetto della medesima informazione antimafia interditti-

va verrebbero a mancare i mezzi di sostentamento al titolare dell'impresa individuale e alla sua 

famiglia. L'esclusione disposta ai sensi del presente comma ha durata annuale, prorogabile ove 

permangano i presupposti accertatI.  

2. La mancanza dei mezzi di sostentamento di cui al comma 1 è accertata, su documentata 

istanza del titolare dell'impresa individuale, all'esito di verifiche effettuate dal gruppo interforze isti-

tuito presso la prefettura competente ai sensi dell'articolo 90. 

3. Il prefetto, quando dispone l'esclusione dei divieti e delle decadenze di cui al comma 1 del 

presente articolo, può prescrivere all'interessato l'osservanza di una o più delle misure di cui all'arti-

colo 94-bis, commi 1 e 2, in quanto compatibili. In tal caso, si applicano i commi 3, primo periodo, 

e 5 del medesimo articolo 94-bis. 

4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano nei confronti delle persone condan-

nate con sentenza definitiva o, ancorché non definitiva, confermata in grado di appello, per uno 

dei delitti di cui all'articolo 67, comma 8.». 
 

 

 

L’articolo 4 interviene sulla disciplina delle misure di prevenzione, attribuendo al tribunale in com-

posizione monocratica la cognizione in ordine all’applicazione del divieto di utilizzare strumenti in-

formatici e telefoni cellulari ai soggetti maggiorenni destinatari dell’avviso orale disposto dal que-

store. 

In particolare, la modifica riguarda il comma 6-bis dell’art. 3 del D.lgs. 159/2011 (Codice delle leg-

gi antimafia e delle misure di prevenzione), introdotto dall’art. 5 del D.L. 123/2023, convertito con 

modificazioni dalla L. 159/ 2023 e recante «Misure urgenti di contrasto al disagio giovanile, alla po-

vertà educativa e alla criminalità minorile, nonché per la sicurezza dei minori in ambito digitale». 

Oggetto dell’intervento normativo è la procedura di applicazione dei divieti connessi alla misura 

di prevenzione dell’avviso orale. 

L’art. 4 in esame incide sull’individuazione dell’organo giurisdizionale competente. La normativa 

attualmente in vigore rimette, infatti, la decisione al tribunale per i minorenni a prescindere dall’e-

tà dell’interessato. Tale previsione, che costituisce il risultato di una modifica intervenuta in sede di 

conversione del decreto legge 123 del 2023, viene modificata con l’introduzione di una distinzio-

ne, in forza della quale la competenza ad adottare i divieti previsti dall’art. 3, comma 6-bis, del 

Codice antimafia: § rimane in capo al tribunale per i minorenni nel caso in cui il destinatario 

dell’avviso orale e dei divieti richiesti dal questore sia un soggetto minore di diciotto anni che ab-

bia compiuto il quattordicesimo anno d’età; § viene attribuita al tribunale in composizione mono-

cratica negli altri casi. 

Testo normativo 

Art. 4 

Modifiche all'articolo 3 del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, in materia 

di avviso orale 

1. All'articolo 3, comma 6-bis, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui 

al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, dopo le parole: «il questore può proporre» sono in-

Articolo 4 (Modifiche all'articolo 3 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di 
cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, in materia di avviso orale)  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-09-06;159
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-09-06;159


Pagina 6 

SIAPInform@ 

serite le seguenti: «al tribunale in composizione monocratica, nei casi di cui al comma 1, o» e do-

po le parole: «al tribunale per i minorenni,» sono inserite le seguenti: «nei casi di cui al comma 3-

bis». 
 

 

L’articolo 5 reca disposizioni in materia di condizioni per la concessione dei benefici ai superstiti 

delle vittime della criminalità organizzata, con particolare riferimento all’esclusione dai benefici 

dei parenti o affini entro il quarto grado di soggetti destinatari di misure di prevenzione o sottoposti 

al relativo procedimento o a procedimento penale. 

La disposizione sostituisce il comma 1 dell’art. 2 quinquies del d.l. 151/2008, da un lato, ripristinando 

la previsione dell’esclusione dai benefici nei confronti del soggetto che risulti, oltre che coniuge o 

convivente, parente o affine entro il quarto grado di soggetti nei cui confronti risulti in corso un 

procedimento per l'applicazione o sia applicata una misura di prevenzione di cui al d. lgs. 

159/2011, ovvero di soggetti nei cui confronti risulti in corso un procedimento penale per uno dei 

delitti di cui all’art. 51, comma 3-bis, c.p.p. Dall’altro lato, viene al contempo precisato che l’esclu-

sione non si applica qualora risulti che il beneficiario al momento dell’evento abbia interrotto defi-

nitivamente le relazioni familiari e affettive e i rapporti di interessi e sociali con i predetti soggetti, 

ovvero non abbia attuali rapporti di concreta frequentazione con i medesimi.  

Il comma 2 quantifica gli oneri derivanti dalle disposizioni in esame in 908.888 euro per l'anno 2025, 

1.017.775 euro per l'anno 2026, 1.126.662 euro per l'anno 2027 e 1.235.549 euro annui a decorrere 

dall'anno 2028. A tali oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per far fronte 

ad esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione, di cui all'articolo 1, comma 

200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 (legge di stabilità 2015). 

Testo normativo 

Art. 5 

Modifica all'articolo 2-quinquies del decreto-legge 2 ottobre 2008, n. 151, in materia di benefici 

per i superstiti delle vittime della criminalità organizzata 

1. Il comma 1 dell'articolo 2-quinquies del decreto-legge 2 ottobre 2008, n. 151, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 novembre 2008, n. 186, è sostituito dal seguente: 

«1. Ferme restando le condizioni stabilite dall'articolo 4 della legge 20 ottobre 1990, n. 302, i 

benefici previsti per i superstiti sono concessi a condizione che: 

a) il beneficiario risulti essere del tutto estraneo ad ambienti e rapporti delinquenziali ovvero ri-

sulti, al tempo dell'evento, già dissociato dagli ambienti e dai rapporti delinquenziali cui par-

tecipava;  

b) b) il beneficiario non risulti coniuge, convivente, parente o affine entro il quarto grado di sog-

getti nei cui confronti sia in corso un procedimento per l'applicazione o sia applicata una 

delle misure di prevenzione previste dal codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, 

n. 159, ovvero di soggetti nei cui confronti sia in corso un procedimento penale per uno dei 

delitti di cui all'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale, salvo risulti che, al 

tempo dell'evento, avesse interrotto definitivamente le relazioni familiari e affettive e i rap-

porti di interessi e sociali con i predetti soggetti ovvero non avesse attuali rapporti di concre-

ta frequentazione con i medesimi.». 

2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 908.888 euro per l'anno 2025, 1.017.775 euro per 

l'anno 2026, 1.126.662 euro per l'anno 2027 e 1.235.549 euro annui a decorrere dall'anno 2028, si 

provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della leg-

ge 23 dicembre 2014, n. 190." 

 

 

Articolo 5 (Benefici per i superstiti delle vittime della criminalità organizzata)  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2008-10-02;151~art2quinquies
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2008-10-02;151~art2quinquies-com1
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L’articolo 6 introduce alcune disposizioni in materia di protezione di collaboratori e testimoni di giu-

stizia, in particolare per quanto concerne il rilascio e l’utilizzo di documenti e identità fiscali di co-

pertura. 

In particolare, il comma 1 interviene sull’art. 13 del D.L. 8/1991 (conv. con modificazioni dalla Legge 

82/1991), recante “Nuove norme in materia di sequestri di persona a scopo di estorsione e per la 

protezione dei testimoni di giustizia, nonché per la protezione e il trattamento sanzionatorio di colo-

ro che collaborano con la giustizia”. 

Il comma 1, lett. a), della disposizione in commento modifica il comma 10 dell’art. 13 del D.L. 

8/1991, prevedendo:  

l’utilizzazione del documento di copertura anche da parte dei collaboratori e dei loro familiari sot-

toposti alla misura cautelare degli arresti domiciliari (art. 284 c.p.p.) o che fruiscano della detenzio-

ne domiciliare ai sensi dell’art. 16-nonies del medesimo D.L. 8/1991, al fine di garantire la sicurezza, 

la riservatezza e il reinserimento sociale delle persone sottoposte a speciale programma di protezio-

ne; 

l’utilizzazione del documento di copertura e la creazione di identità fiscali di copertura, anche di 

tipo societario, da parte del Servizio centrale di protezione, qualora ciò si renda necessario per il 

compimento di particolari atti o per svolgere specifiche attività di natura riservata e al fine di ga-

rantire la sicurezza, la riservatezza e il reinserimento sociale delle persone sottoposte a speciale pro-

gramma di protezione e la funzionalità, la riservatezza e la sicurezza delle speciali misure di prote-

zione. Si prevede, altresì, che per l’utilizzazione dei documenti e la creazione delle identità fiscali di 

copertura il Servizio centrale di protezione si avvalga della collaborazione delle autorità e degli altri 

soggetti competenti. 

Il comma 1, lett. b), numero 1 della disposizione in commento modifica il comma 11 del medesimo 

art. 13 del DL 8/1991, inserendo una disposizione volta a prevedere che l’autorizzazione alla crea-

zione di identità fiscali di copertura, anche di tipo societario, da parte del Servizio centrale di prote-

zione sia data dal Capo della polizia - direttore generale della pubblica sicurezza, con facoltà di 

delega a uno dei vice direttori generali del Dipartimento della pubblica sicurezza, e che diretta alle 

autorità e agli altri soggetti competenti, che non possono opporre rifiuto di predisporre i documenti, 

procedere alle registrazioni e porre in essere ogni adempimento necessario.  

Il comma 1, lett. b), numero 2 reca un’ulteriore integrazione dell’art. 13, la quale prevede che pres-

so il Servizio centrale di protezione siano tenuti un registro riservato attestante i tempi, le procedure 

e i motivi dell'autorizzazione al rilascio del documento e ogni altra documentazione relativa alla 

creazione di identità fiscali di copertura, anche di tipo societario  

Il comma 2 reca una modifica di coordinamento all’art. 5, comma 1, lett. f) della legge 6/2018, in-

serendo tra le misure di protezione di cui alla predetta lett. f la creazione delle identità fiscali di co-

pertura, anche di tipo societario, previste dal comma 10 dell’art. 13 del DL 8/1991 come modificato 

dal comma 1, lett. a, della disposizione in commento 

Testo normativo 

Art. 6 

Modifiche all'articolo 13 del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e all'articolo 5 della legge 11 gennaio 2018, n. 6, in materia di spe-

ciali misure di protezione dei collaboratori e dei testimoni di giustizia 

1. All'articolo 13 del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 

15 marzo 1991, n. 82, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 10 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Per le medesime finalità di cui al primo 

Articolo 6 (Identità di copertura a protezione di collaboratori e testimoni di giustizia)  
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periodo, l'utilizzazione del documento di copertura può essere consentita anche ai collaboratori e 

ai rispettivi familiari che siano sottoposti alla misura cautelare degli arresti domiciliari di cui 

all'articolo 284 del codice di procedura penale o che fruiscano della detenzione domiciliare ai 

sensi dell'articolo 16-nonies del presente decreto. Quando si rende necessario, nell'ambito dei 

compiti affidati al Servizio centrale di protezione ai sensi dell'articolo 14 del presente decreto, 

compiere particolari atti o svolgere specifiche attività di natura riservata, per il perseguimento del-

le finalità di cui al primo periodo e per la funzionalità, la riservatezza e la sicurezza dell'applicazio-

ne delle speciali misure di protezione, sono consentiti al predetto Servizio centrale di protezione 

l'utilizzazione di documenti di copertura nonché la creazione di identità fiscali di copertura, anche 

di tipo societario. Per l'utilizzazione dei documenti e la creazione delle identità fiscali di cui al terzo 

periodo, il Servizio centrale di protezione si avvale della collaborazione delle autorità e degli altri 

soggetti competenti.»; 

b) al comma 11: 

1) dopo il primo periodo è inserito il seguente: «L'autorizzazione alla creazione di identità fiscali 

di copertura, anche di tipo societario, di cui al comma 10 è data dal Capo della polizia - 

Direttore generale della pubblica sicurezza, con facoltà di delega a uno dei vice direttori 

generali del Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno, ed è diretta al-

le autorità e agli altri soggetti competenti, che non possono opporre rifiuto di predisporre i 

documenti, procedere alle registrazioni e porre in essere ogni adempimento necessario.»; 

2) 2) il terzo periodo è sostituito dal seguente: «Presso il Servizio centrale di protezione sono te-

nuti un registro riservato, attestante i tempi, le procedure e i motivi dell'autorizzazione al rila-

scio del documento, e ogni altra documentazione relativa alla creazione di identità fiscali 

di copertura, anche di tipo societario.». 

2. All'articolo 5, comma 1, lettera f), della legge 11 gennaio 2018, n. 6, sono aggiunte, in fine, le se-

guenti parole: «nonché la creazione di identità fiscali di copertura, anche di tipo societario, neces-

sari per assicurare il conseguimento delle finalità di cui all'alinea e per garantire la funzionalità, la 

riservatezza e la sicurezza dell'applicazione delle speciali misure di tutela» 

 

L’articolo 7, da un lato, reca disposizioni in materia di impugnazione avverso le misure di preven-

zione personali e dall’altro, in materia di gestione delle aziende sequestrate e confiscate, di ammi-

nistrazione di beni immobili abusivi sequestrati e confiscati, nonché di contributi agli enti locali per 

la messa in sicurezza e l’efficientamento energetico dei beni destinati con provvedimento dell’A-

genzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla cri-

minalità organizzata. 

In primo luogo, la lettera a) del comma 1, modifica l’articolo 10, del decreto legislativo n. 159 del 

2011, c.d. Codice antimafia, in materia di impugnazioni avverso le misure di prevenzione personali 

applicate dall’autorità giudiziaria. Nello specifico, la modifica in commento estende a 30 giorni il 

termine per proporre ricorso avverso il provvedimento, in luogo dei 10 giorni previsti dalla disciplina 

vigente.  

Inoltre, la lettera b), introduce nell’articolo 36, rubricato “Relazione dell’amministratore giudiziario” 

del medesimo Codice antimafia, due nuovi commi. 

Con il nuovo comma 2-bis si dispone che la relazione dell’amministratore giudiziario sui beni se-

questrati ne illustri nel dettaglio le caratteristiche tecnico-urbanistiche, evidenziando gli eventuali 

abusi e descrivendo i possibili impieghi dei beni in rapporto ai vigenti strumenti urbanistici generali. 

Il n. 2 della lettera b), integra l’attuale comma 3 del medesimo articolo 36, prevedendo che detta 

specifica attività di esecuzione delle verifiche tecnico-urbanistiche e di interlocuzione dell’ammini-

stratore giudiziario con gli uffici comunali competenti, debba proseguire sino al suo perfeziona-

mento anche dopo il deposito della relativa relazione. 

 La lettera c) modifica l’articolo 38 del Codice antimafia, aggiungendo il comma 3-bis, che preve-

Articolo 7 (Disposizioni in materia di impugnazione avverso le misure di prevenzione personali e 

di amministrazione di beni sequestrati e confiscati)  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:codice.procedura.penale:1988-09-22;447~art284
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 de che le modalità di calcolo e di liquidazione dei compensi dei coadiutori dell’Agenzia nazionale 

per l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata 

(ANBSC) siano individuate con decreto, di natura regolamentare, del Ministero dell’interno, da 

adottarsi di concerto con i Ministri dell’economia e delle finanze e della giustizia. Si prevede che 

dall'attuazione di tale regolamento non debbano derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica. 

La lettera d) dispone l’introduzione, all’articolo 40 (Gestione dei beni sequestrati) del Codice anti-

mafia, di un nuovo comma 1-bis, il quale stabilisce che se nell’ambito dell’accertamento tecnico-

urbanistico di cui all’articolo 36, comma 2-bis, (introdotto dalla lettera a) del presente articolo) vie-

ne accertata la sussistenza di abusi non sanabili, con il provvedimento di confisca il giudice ne ordi-

na la demolizione in danno del soggetto destinatario del provvedimento; si stabilisce, inoltre, che il 

bene non venga acquisito al patrimonio dell’erario e che l’area di sedime sia acquisita al patrimo-

nio indisponibile del Comune territorialmente competente. La disposizione prevede l’applicazione 

della disciplina dettata dal Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edili-

zia (D.P.R. 06/06/2001, n. 380) in materia di interventi abusivi realizzati su suoli di proprietà dello Stato 

o di enti pubblici. 

La lettera e) modifica l’articolo 41 del decreto legislativo n. 159 del 2011, relativo alla gestione delle 

aziende sequestrate, intervenendo sul meccanismo di valutazione della prosecuzione o ripresa 

dell’attività aziendale da parte del Giudice delegato. Viene aggiunto il comma 1-novies, che intro-

duce la verifica da parte del Tribunale, con cadenza almeno annuale, del perdurare delle concre-

te prospettive di prosecuzione o di ripresa dell’attività di impresa, sulla base delle quali il Giudice 

delegato ha approvato il programma di prosecuzione o di ripresa dell’attività di impresa ai sensi 

del comma 1-sexies.  

Si aggiunge, inoltre, il comma 5-bis, con cui si integra quanto già disposto dal comma 5 del medesi-

mo articolo 48, relativamente alla messa in liquidazione dell’impresa da parte del Tribunale in caso 

di mancanza di concrete possibilità di prosecuzione o di ripresa dell’attività. Il nuovo comma 5-bis 

prevede che se mancano concrete possibilità di prosecuzione o di ripresa e se l’impresa è priva di 

patrimonio utilmente liquidabile, il Tribunale lo comunica all’ufficio del registro delle imprese, che 

ne dispone la cancellazione entro 60 giorni.  

La lettera f) prevede l’introduzione del comma 2-ter dell’articolo 44 del Codice antimafia, dispo-

nendo che l’Agenzia provveda alle comunicazioni di cui al nuovo comma 5-bis dell’articolo 41 an-

che a seguito del decreto di confisca emanato dalla Corte d’Appello, previo nulla osta del Giudi-

ce delegato. 49 

Con la lettera g) si aggiunge il comma 1-bis all’articolo 45-bis del decreto legislativo n. 159 del 2011, 

rubricato “Liberazione degli immobili e delle aziende”. La disposizione prevede che, dopo il provve-

dimento definitivo di confisca, non possano prestare lavoro presso l’impresa confiscata i soggetti 

che sono parenti, coniugi, affini o conviventi con il destinatario della confisca, o coloro che sono 

stati condannati, anche in primo grado, per il reato di cui all’articolo 416-bis del codice penale 

(associazioni di tipo mafioso). I contratti sono risolti ex lege.  

La lettera h) aggiunge il comma 15-quater.1 all’articolo 48 del Codice antimafia, relativo alla desti-

nazione dei beni e delle somme. La nuova disposizione prevede che, qualora nel procedimento 

finalizzato alla destinazione del bene sia accertata la sussistenza di abusi non sanabili, l’Agenzia 

promuova incidente di esecuzione, ai sensi dell’articolo 666 del codice di procedura penale, per 

avviare il procedimento di cui all’articolo 40, comma 1-bis, con cui il giudice dispone la demolizio-

ne del bene (si veda lett.c). 

La lettera i) modifica l’articolo 51-bis intervenendo sul suo primo comma, relativo all’iscrizione dei 

provvedimenti giudiziari nel registro delle imprese. In particolare, al comma 1 vengono sostituite le 

parole “al deposito in cancelleria” con le parole “all’esecuzione del provvedimento”. Tale modifi-

ca è introdotta al fine di evitare che il provvedimento di sequestro possa venire iscritto nei pubblici 

registri prima della sua esecuzione, determinando la “disclosure” della misura cautelare, stabilendo 

invece che l’iscrizione avvenga entro il giorno successivo all’esecuzione del provvedimento da 

iscrivere.  

La stessa lettera h) introduce inoltre il comma 1-bis, il quale prevede che il Tribunale e l’ANBSC ri-

chiedano l’iscrizione gratuita presso il registro delle imprese delle modifiche riguardanti le imprese 
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sequestrate e confiscate derivanti dalla loro amministrazione. Infine, la lettera l) interviene sull’arti-

colo 54, comma 2, aggiungendo al terzo periodo, dopo la parola “disponibili” le parole “nel patri-

monio aziendale”. La ratio dell’intervento è quella di prevedere che i crediti prededucibili azien-

dali siano soddisfatti mediante prelievo delle somme disponibili nel relativo patrimonio aziendale. 

Nel corso dell’esame alla Camera è stato aggiunto un ulteriore comma il quale modifica il com-

ma 53 dell’articolo 1 della legge di bilancio 2020 (legge n.160 del 2019), in materia di contributi 

agli enti locali per la progettazione definitiva ed esecutiva per la messa in sicurezza del territorio.  

Testo normativo 

Art. 7 

Modifiche al codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, in materia di impugna-

zione dei provvedimenti di applicazione delle misure di prevenzione personali nonché di ammini-

strazione di beni sequestrati e confiscati, e all'articolo 1, comma 53, della legge 27 dicembre 2019, 

n. 160 

1. Al codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 set-

tembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 10, comma 2, primo periodo, le parole: «dieci giorni» sono sostituite dalle seguenti: 

«trenta giorni»; 

b) all'articolo 36: 

1) dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2-bis. Nella relazione di cui al comma 1, l'ammini-

stratore giudiziario illustra altresì in dettaglio le caratteristiche tecnico-urbanistiche dei beni 

immobili, evidenziando, in particolare, la sussistenza di eventuali abusi nonché i possibili im-

pieghi dei cespiti in rapporto ai vigenti strumenti urbanistici generali, anche ai fini delle valu-

tazioni preordinate alla destinazione dei beni. A tale scopo l'amministratore giudiziario for-

mula, se necessario, apposita istanza ai competenti uffici comunali, che la riscontrano en-

tro quarantacinque giorni dalla richiesta dando comunicazione dell'eventuale sussistenza 

di abusi e della natura degli stessi. Qualora la verifica risulti di particolare complessità o si 

renda necessario il coinvolgimento di altre amministrazioni o di enti terzi, i competenti uffici 

comunali forniscono all'amministratore giudiziario, entro il predetto termine di quarantacin-

que giorni, le risultanze dei primi accertamenti e le informazioni in merito alle ulteriori attività 

avviate e, successivamente, sono tenuti a comunicare gli esiti del procedimento.»; 

2) al comma 3, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «L'amministratore giudiziario, prose-

guendo, se necessario, l'interlocuzione con i competenti uffici comunali sino al termine del 

procedimento di verifica di cui al comma 2-bis, assicura comunque il completamento delle 

verifiche tecnico-urbanistiche anche dopo l'avvenuto deposito della relazione, provveden-

do a comunicare i relativi esiti»; 

c) all'articolo 38, dopo il comma 3 è inserito il seguente: 

«3-bis. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finan-

ze e della giustizia, è adottato, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 

400, un regolamento recante disposizioni in materia di modalità di calcolo e liquidazione dei com-

pensi dei coadiutori dell'Agenzia. Dall'attuazione del regolamento di cui al primo periodo non de-

vono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica»; 

d) all'articolo 40, dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1-bis. Se nell'ambito dell'accertamento 

tecnico-urbanistico di cui all'articolo 36, comma 2-bis, è accertata la sussistenza di abusi non sa-

nabili, il giudice delegato, con il provvedimento di confisca, ne ordina la demolizione in danno del 

soggetto destinatario del provvedimento e il bene non è acquisito al patrimonio dell'Erario. L'area 

di sedime è acquisita al patrimonio indisponibile del comune territorialmente competente. Si ap-

plicano le disposizioni del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edili-

zia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, in materia di interventi 

abusivi realizzati su suoli di proprietà dello Stato o di enti pubblici»; 

e) all'articolo 41: 

1) dopo il comma 1-octies è inserito il seguente: 

«1-novies. Nei casi di approvazione del programma di prosecuzione ai sensi del comma 1-sexies, 

il tribunale verifica con cadenza almeno annuale il perdurare delle prospettive di cui al secondo 

periodo del medesimo comma 1-sexies»; 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-09-06;159
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https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-09-06;159
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 2) dopo il comma 5 è inserito il seguente: 

«5-bis. Nei casi di imprese mancanti di concrete possibilità di prosecuzione o di ripresa dell'attività e 

prive di patrimonio utilmente liquidabile, il tribunale ne dà comunicazione all'ufficio del registro del-

le imprese, che dispone la loro cancellazione entro sessanta giorni dalla comunicazione»; 

f) all'articolo 44, dopo il comma 2-bis è aggiunto il seguente: 

«2-ter. L'Agenzia, dopo il decreto di confisca della Corte di appello, provvede alla comunicazione 

di cui all'articolo 41, comma 5-bis, previo nulla osta del giudice delegato»; 

g) all'articolo 45-bis, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: 

«1-bis. Dopo la definitività del provvedimento di confisca non possono prestare lavoro presso l'im-

presa confiscata i soggetti che sono parenti, coniugi, affini o conviventi del destinatario della confi-

sca né coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non definitiva, per il reato di cui 

all'articolo 416-bis del codice penale. I relativi contratti sono risolti di diritto»; 

h) all'articolo 48, dopo il comma 15-quater è inserito il seguente: 

«15-quater.1. Qualora nel corso del procedimento finalizzato alla destinazione del bene sia accer-

tata la sussistenza di abusi non sanabili, l'Agenzia promuove incidente di esecuzione, ai sensi 

dell'articolo 666 del codice di procedura penale, innanzi al giudice delegato competente, che av-

via il procedimento di cui all'articolo 40, comma 1-bis, del presente codice»; 

i) all'articolo 51-bis: 

1) al comma 1, le parole: «al deposito in cancelleria» sono sostituite dalle seguenti: «a quello della 

loro esecuzione»; 

2) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: 

«1-bis. Il tribunale o l'Agenzia iscrivono nel registro delle imprese, senza oneri, ogni modifica riguar-

dante le imprese sequestrate e confiscate derivante dalla loro amministrazione ai sensi del presen-

te codice, comprese quelle relative alla loro destinazione»; 

l) all'articolo 54, comma 2, terzo periodo, dopo la parola: «disponibili» sono inserite le seguenti: 

«nel patrimonio aziendale». 

2. Alla lettera c) del comma 53 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, sono aggiunte, 

in fine, le seguenti parole: «, ivi compresi i beni destinati all'ente medesimo con provvedimento 

dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla 

criminalità organizzata». 

 

 

L’articolo 8 modifica la definizione di “articolo pirotecnico”, contenuta nella normativa che discipli-

na la libera circolazione di tali beni. Con tale modifica, l’ordinamento interno viene adeguato alla 

nuova definizione unionale di articolo pirotecnico, introdotta nell’anno 2021. Secondo tale nuova 

definizione, gli effetti calorifici, luminosi, sonori, gassosi e fumogeni sono riferiti non più alle sostanze 

esplosive contenute nel prodotto, ma al prodotto medesimo. 

L’articolo 8 modifica la definizione di “articolo pirotecnico”, contenuta nell’articolo 2, comma 1, 

lett. a) del d.lgs. 29 luglio 2015, n. 123, di recepimento della direttiva 2013/29/UE concernente l’ar-

monizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di 

articoli pirotecnici. 

Testo normativo 

Art. 8 

Modifica all'articolo 2 del decreto legislativo 29 luglio 2015, n. 123, di attuazione della direttiva 

2013/29/UE concernente l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a 

disposizione sul mercato di articoli pirotecnici 

1. All'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 29 luglio 2015, n. 123, la parola: 

Articolo 8 (Armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul 

mercato di articoli pirotecnici)  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398~art416bis
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:codice.procedura.penale:1988-09-22;447~art666
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2019-12-27;160~art1-com53-letc
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015-07-29;123~art2
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32013L0029
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32013L0029
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015-07-29;123~art2-com1-leta
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«destinate» è sostituita dalla seguente: «destinato». 

 

 

L’articolo 9 interviene sulle ipotesi di revoca della cittadinanza italiana in caso di condanna defini-

tiva per i reati di terrorismo ed eversione ed altri gravi reati, introdotte nel 2018 (art. 10-bis, L. 

91/1992) stabilendo che non si può procedere alla revoca ove l’interessato non possieda un’altra 

cittadinanza ovvero non ne possa acquisire altra. Al contempo, si estende da tre a dieci anni dal 

passaggio in giudicato della sentenza di condanna il termine per poter adottare il provvedimento 

di revoca. 

In particolare, l’articolo 9 modifica l’articolo 10-bis, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 91, 

introdotto dal D.L. n. 113 del 2018 (art. 14, co. 1, lett. d), il quale prevede la revoca della cittadi-

nanza in caso di condanna definitiva per alcuni gravi reati. 

In particolare, la lettera a) del comma unico dell’articolo in esame integra la previsione del citato 

articolo 10-bis, inserendo la clausola secondo la quale si può procedere al provvedimento di revo-

ca a condizione che il soggetto condannato in via definitiva per quei reati “possieda” un’altra cit-

tadinanza ovvero ne “possa acquisire” altra. 

Con una seconda modifica all’art. 10-bis, comma 1, della legge n. 91/1992, la lettera b) estende 

da tre a dieci anni il termine entro il quale poter esercitare la revoca della cittadinanza concessa 

allo straniero in presenza di condanne definitive per i reati ivi previsti. 

Testo normativo 

Art. 9 

Modifiche all'articolo 10-bis della legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di revoca della cittadi-

nanza 

1. All'articolo 10-bis, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 91, sono apportate le seguenti mo-

dificazioni: 

a) al primo periodo, dopo le parole: «del codice penale» sono aggiunte le seguenti: «, a condi-

zione che l'interessato possieda o possa acquisire un'altra cittadinanza»; 

b) al secondo periodo, la parola: «tre» è sostituita dalla seguente: «dieci». 
 

 

CAPO II – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA URBANA (articoli da 10 a 18) 

 

 

L’articolo 10 prevede norme volte a contrastare l’occupazione abusiva di immobili, introducendo 

il reato di occupazione arbitraria di immobile destinato a domicilio altrui (o delle relative pertinen-

ze) e una procedura d’urgenza per il rilascio dell’immobile e la conseguente reintegrazione nel 

possesso. 

L’articolo in commento reca misure per il contrasto del fenomeno dell’occupazione arbitraria di 

immobile destinato a domicilio altrui. 

 A tal fine, esso prevede l’inserimento nel codice penale, nell’ambito dei delitti contro il patrimonio 

(Libro II, Titolo XIII) del nuovo articolo 634 bis (Occupazione arbitraria di immobile destinato a domi-

cilio altrui) e nel codice di procedura penale del nuovo articolo 321-bis (Reintegrazione nel posses-

so dell’immobile). 

In particolare, l’articolo 10, comma 1, del decreto-legge in esame, introduce nel codice penale 

l’art. 634-bis, volto a punire il reato di occupazione arbitraria di immobile destinato a domicilio al-

trui (art. 634 bis, co. 1, c.p.).  

Articolo 9 (Revoca della cittadinanza)  

Articolo 10 (Disposizioni per il contrasto dell’occupazione arbitraria di immobili destinati a domicilio 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1992-02-05;91~art10bis
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1992-02-05;91~art10bis-com1
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398
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 Ai sensi del primo comma del nuovo art. 634-bis c.p. è punito con la reclusione da 2 a 7 anni: • 

chiunque, mediante violenza o minaccia, occupa o detiene senza titolo un immobile destinato a 

domicilio altrui o sue pertinenze, ovvero impedisce il rientro del proprietario o di colui che lo detiene 

legittimamente (primo periodo); • chiunque si appropria con artifizi o raggiri di un immobile desti-

nato a domicilio altrui o sue pertinenze, ovvero cede ad altri l’immobile occupato (secondo perio-

do); 

In particolare, l’articolo 10, comma 1, del decreto-legge in esame, introduce nel codice penale 

l’art. 634-bis, volto a punire il reato di occupazione arbitraria di immobile destinato a domicilio altrui 

(art. 634 bis, co. 1, c.p.).  

Ai sensi del primo comma del nuovo art. 634-bis c.p. è punito con la reclusione da 2 a 7 anni:  

• chiunque, mediante violenza o minaccia, occupa o detiene senza titolo un immobile destinato a 

domicilio altrui o sue pertinenze, ovvero impedisce il rientro del proprietario o di colui che lo detiene 

legittimamente (primo periodo);  

• chiunque si appropria con artifizi o raggiri di un immobile destinato a domicilio altrui o sue perti-

nenze, ovvero cede ad altri l’immobile occupato (secondo periodo); 

Inoltre, la norma stabilisce che soggiace alla stessa pena, chiunque, fuori dai casi di concorso, si 

intromette o coopera nell’occupazione dell’immobile, ovvero riceve o corrisponde denaro o altra 

utilità per l’occupazione (art. 634-bis, co. 2 c.p.). 

 L’art. 634-bis c.p. prevede una causa di non punibilità in favore dell’occupante che collabori 

all’accertamento dei fatti e ottemperi volontariamente all’ordine di rilascio dell’immobile (art. 634-

bis, co. 3 c.p.).  

Il nuovo delitto introdotto è punibile a querela della persona offesa. Tuttavia, il reato diviene perse-

guibile d’ufficio nei casi in cui il fatto sia commesso ai danni di una persona incapace, per età o 

per infermità (art. 634-bis, co. 4 e 5 c.p.). 

L’articolo 10, comma 2, del decreto-legge in esame, reca una modifica all’art. 639-bis c.p. (Casi di 

esclusione della perseguibilità a querela) in virtù della quale anche per l’introducendo delitto si pro-

cede d’ufficio – al pari di quanto previsto dalla norma vigente per i delitti di usurpazione (art. 631), 

deviazione di acque e modificazione dello stato dei luoghi (art. 632) e invasione di terreni o edifici 

(art. 633) – se il fatto riguarda acque, terreni, fondi o edifici pubblici ovvero destinati al pubblico.  

L’articolo 10, comma 3, prevede l’inserimento dell’art. 321-bis c.p.p., volto a disciplinare il procedi-

mento per la reintegrazione nel possesso dell’immobile. 

 Il comma 1 dell’art. 321-bis c.p.p. prevede che, su richiesta del pubblico ministero, il giudice com-

petente – ovvero prima dell’esercizio dell’azione penale il giudice per le indagini preliminari - di-

sponga con decreto motivato il rilascio dell’immobile o delle pertinenze oggetto di occupazione 

arbitraria ex art. 634-bis (deve, dunque, trattarsi di immobile destinato a domicilio altrui).  

I commi da 2 a 6 dell’art. 321-bis c.p.p. disciplinano la procedura di rilascio coattivo e di reintegra-

zione nel possesso ad opera della polizia giudiziaria, previa autorizzazione del pubblico ministero e 

successiva convalida da parte del giudice, nel caso in cui l’immobile occupato sia l’unica abitazio-

ne effettiva del denunciante.  

In particolare, si prevede che gli ufficiali di polizia giudiziaria che ricevono la denuncia dell’occu-

pazione, espletati i primi accertamenti tesi a verificare la sussistenza dell’arbitrarietà dell’occupa-

zione medesima, si rechino senza ritardo presso l'immobile al fine di svolgere le attività di cui all'art. 

55 c.p.p. (art. 321-bis, co. 2, c.p.p.) 

Testo normativo 

Art. 10 

Modifiche al codice penale e al codice di procedura penale, per il contrasto dell'occupazione ar-

bitraria di immobili destinati a domicilio altrui 

1.Dopo l'articolo 634 del codice penale è inserito il seguente: 

«Art. 634-bis (Occupazione arbitraria di immobile destinato a domicilio altrui). - Chiunque, mediante 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:codice.procedura.penale:1988-09-22;447
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398~art634


Pagina 14 

SIAPInform@ 

violenza o minaccia, occupa o detiene senza titolo un immobile destinato a domicilio altrui o sue 

pertinenze, ovvero impedisce il rientro nel medesimo immobile del proprietario o di colui che lo 

detiene legittimamente, è punito con la reclusione da due a sette anni. Alla stessa pena soggiace 

chiunque si appropria di un immobile destinato a domicilio altrui o di sue pertinenze con artifizi o 

raggiri ovvero cede ad altri l'immobile occupato. 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque si intromette o coopera nell'occupazione dell'immo-

bile, ovvero riceve o corrisponde denaro o altra utilità per l'occupazione medesima, soggiace alla 

pena prevista dal primo comma. 

Non è punibile l'occupante che collabori all'accertamento dei fatti e ottemperi volontariamente 

all'ordine di rilascio dell'immobile. 

Il delitto è punito a querela della persona offesa. 

Si procede d'ufficio se il fatto è commesso nei confronti di persona incapace, per età o per infer-

mità». 

2. All'articolo 639-bis del codice penale, dopo la parola: «633» è inserita la seguente: «, 634-bis». 

3. Dopo l'articolo 321 del codice di procedura penale è inserito il seguente: 

«Art. 321-bis (Reintegrazione nel possesso dell'immobile). - 1. 

Su richiesta del pubblico ministero il giudice competente dispone con decreto motivato la reinte-

grazione nel possesso dell'immobile o delle sue pertinenze oggetto di occupazione arbitraria ai 

sensi dell'articolo 634-bis del codice penale. Prima dell'esercizio dell'azione penale, provvede il 

giudice per le indagini preliminari. 

2. Nei casi in cui l'immobile occupato sia l'unica abitazione effettiva del denunciante, gli ufficiali di 

polizia giudiziaria che ricevono denuncia del reato di cui all'articolo 634-bis del codice penale, 

espletati i primi accertamenti volti a verificare la sussistenza dell'arbitrarietà dell'occupazione, si 

recano senza ritardo presso l'immobile del quale il denunziante dichiara di essere stato spossessa-

to, al fine di svolgere le attività di cui all'articolo 55. 

3. Gli ufficiali di polizia giudiziaria, ove sussistano fondati motivi per ritenere l'arbitrarietà dell'occu-

pazione, ordinano all'occupante l'immediato rilascio dell'immobile e contestualmente reintegrano 

il denunciante nel possesso dell'immobile medesimo. 

4. In caso di diniego dell'accesso, di resistenza, di rifiuto di eseguire l'ordine di rilascio o di assenza 

dell'occupante, gli ufficiali di polizia giudiziaria, ove sussistano fondati motivi per ritenere l'arbitra-

rietà dell'occupazione, dispongono coattivamente il rilascio dell'immobile e reintegrano il denun-

ciante nel possesso del medesimo, previa autorizzazione del pubblico ministero, scritta, oppure re-

sa oralmente e confermata per iscritto, o per via telematica. 

5. Gli ufficiali di polizia giudiziaria redigono verbale delle attività svolte, enunciando i motivi del 

provvedimento di rilascio dell'immobile. Copia del verbale è consegnata alla persona destinataria 

dell'ordine di rilascio. 

6. Nelle quarantotto ore successive gli ufficiali di polizia giudiziaria trasmettono il verbale al pubbli-

co ministero competente per il luogo in cui la reintegrazione del possesso è avvenuta; questi, se 

non dispone la restituzione dell'immobile al destinatario dell'ordine di rilascio, richiede al giudice la 

convalida e l'emissione di un decreto di reintegrazione nel possesso entro quarantotto ore dalla 

ricezione del verbale. 

7. La reintegrazione nel possesso perde efficacia se non sono osservati i termini previsti dal comma 

6 ovvero se il giudice non emette l'ordinanza di convalida entro dieci giorni dalla ricezione della 

richiesta di cui al medesimo comma 6. Copia dell'ordinanza e del decreto di cui al comma 6 è 

immediatamente notificata all'occupante». 
 

 

L'articolo 11 introduce la nuova circostanza aggravante comune dell'aver commesso il fatto nelle 

aree interne o nelle immediate adiacenze delle infrastrutture ferroviarie o all'interno dei convogli 

adibiti al trasporto passeggeri, e introduce la specifica ipotesi di truffa aggravata nei confronti del-

le persone anziane. 

Articolo 11 (Modifiche al codice penale in materia di circostanze aggravanti comuni e di truffa)  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398~art639bis
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:codice.procedura.penale:1988-09-22;447~art321
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398~art634bis
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398~art634bis
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 Più nel dettaglio, il comma 1 introduce nell’articolo 61 c.p. (nuovo numero 11-decies del comma 1) 

la nuova circostanza aggravante comune dell’aver commesso il fatto all’interno nelle immediate 

adiacenze delle stazioni ferroviarie o delle metropolitane o all’interno dei convogli adibiti al traspor-

to passeggeri. Tale circostanza si applica ai delitti non colposi contro la vita e l’incolumità pubblica 

e individuale, contro la libertà personale e contro il patrimonio o che comunque offendono il patri-

monio. 

 Il comma 2 incide sull’articolo 640 c.p. (rubricato “Truffa”), prevedendo la soppressione del nume-

ro 2-bis, secondo comma, relativo all’aggravante dell’aver profittato di circostanze di tempo, di 

luogo o di persona, anche in riferimento all’età, tali da ostacolare la pubblica o privata difesa (cd. 

minorata difesa, di cui all’articolo 61, numero 5 del Codice penale). All'età avanzata della vittima 

del reato di truffa, infatti, era attribuito rilievo mediante il rinvio a tale circostanza aggravante co-

mune. 

Il medesimo comma 2 della disposizione in esame prevede, tuttavia, la contestuale introduzione di 

un nuovo terzo comma dell’articolo 640 c.p., recante una specifica ipotesi di truffa aggravata. Tale 

ipotesi si sostanzia nella condotta già prevista dal sopprimendo num. 2-bis, alla quale viene ora at-

tribuito autonomo rilievo, nonché un corrispondente inasprimento del relativo trattamento sanzio-

natorio. Si prevede, infatti, la pena della reclusione da 2 a 6 anni e la multa da euro 700 a euro 

3.000. 

Al comma 3, si prevede l’introduzione della lettera f.1) nell’art. 380, secondo comma, del codice di 

procedura penale. L’intervento è finalizzato ad includere la nuova fattispecie di truffa aggravata, 

di cui al nuovo terzo comma dell’articolo 640 c.p., nel novero dei reati per i quali è previsto l’arresto 

obbligatorio in flagranza. 

Testo normativa 

Art. 11 

Modifiche al codice penale e al codice di procedura penale in materia di circostanze aggravanti 

comuni e di truffa 

1. All'articolo 61 del codice penale, dopo il numero 11-novies) è aggiunto il seguente: 

«11-decies) l'avere, nei delitti non colposi contro la vita e l'incolumità pubblica e individuale, contro 

la libertà personale e contro il patrimonio, o che comunque offendono il patrimonio commesso il 

fatto all'interno o nelle immediate adiacenze delle stazioni ferroviarie e delle metropolitane o all'in-

terno dei convogli adibiti al trasporto di passeggeri». 

2. All'articolo 640 del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al secondo comma, il numero 2-bis è abrogato; 

b) dopo il secondo comma è inserito il seguente: 

«Quando ricorre la circostanza di cui all'articolo 61, numero 5), la pena è della reclusione da due a 

sei anni e della multa da euro 700 a euro 3.000.»; 

c) al terzo comma sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, e dal terzo comma». 

3. Al comma 2 dell'articolo 380 del codice di procedura penale, dopo la lettera f) è inserita la se-

guente: 

«f.1) delitto di truffa, quando ricorre la circostanza aggravante prevista dall'articolo 640, terzo com-

ma, del codice penale». 

 

 

 

L’articolo 12 modifica il terzo comma dell’art. 635 c.p. al fine di prevedere un inasprimento delle 

pene per il delitto di danneggiamento in occasione di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al 

pubblico qualora il fatto sia commesso con violenza alla persona o minaccia. 

Testo normativo 

Art. 12 

Modifica all'articolo 635 del codice penale in materia di danneggiamento in occasione di manife-

stazioni 

Articolo 12 (Modifica all’art. 635 c.p. in materia di danneggiamento in occasione di manifestazioni)  
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1. All'articolo 635, terzo comma, del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Se i 

fatti di cui al primo periodo sono commessi con violenza alla persona o con minaccia, la pena è 

della reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni e della multa fino a 15.000 euro.». 

 
 

 

L’articolo 13 reca disposizioni finalizzate ad estendere l’ambito di applicazione della misura di pre-

venzione del divieto d'accesso alle aree urbane (DACUR, c.d. Daspo urbano). Viene introdotta, 

inoltre, l’osservanza del divieto di accesso, disposto in caso di condanna per reati contro la perso-

na o il patrimonio commessi nelle aree e nelle pertinenze dei trasporti, come ulteriore condizione 

al rispetto della quale può essere subordinata la concessione della sospensione condizionale della 

pena. La disposizione estende infine l’ambito di applicazione dell’arresto in flagranza differita an-

che al reato di cui all’art. 583-quater c.p 

Più nel dettaglio, il comma 1, lett. a) dell’articolo in esame interviene sull’articolo 10, comma 2, del 

decreto-legge n. 14 del 20 febbraio 2017 (convertito, con modificazioni, dalla legge n. 48 del 

2017), recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città. 

Il comma 1, lett. b) della disposizione in esame, inoltre, abroga il comma 5, articolo 10, del decreto

-legge n. 14/2017, relativo alla possibilità di subordinare la concessione della sospensione condizio-

nale della pena all’osservanza del divieto di accesso a luoghi o aree specificamente individuate, 

imposto dal giudice, nei casi di condanna per reati contro la persona o contro il patrimonio com-

messi nei luoghi e nelle aree di cui all’articolo 9.  

La lett. c) modifica anche il comma 6-quater dell’articolo 10 del decreto-legge n. 14 del 2017, 

prevedendo che la disciplina dell’arresto in flagranza differita trovi applicazione anche nel caso 

del delitto di cui all’articolo 583-quater c.p., quando il fatto è commesso in occasione di manife-

stazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico. 

La già ricordata abrogazione del comma 5 dell’articolo 10, del d.l. n. 14 del 2017 è consequenzia-

le alla modifica dell’articolo 165 c.p., operata dal comma 2 della disposizione in esame. L’articolo 

165 c.p., infatti, stabilisce che la concessione della sospensione condizionale della pena può esse-

re subordinata all’adempimento di alcuni obblighi del condannato.  

La disposizione in esame, intervenendo sull’articolo 165 c.p., prevede che, in caso di condanna 

per reati contro la persona o il patrimonio commessi nelle aree e nelle pertinenze dei trasporti 

pubblici la concessione della sospensione condizionale della pena debba essere subordinata 

all'osservanza del divieto di accesso, imposto dal giudice, a luoghi o aree specificamente indivi-

duate. Se il divieto di accesso non è osservato, il giudice revoca la sospensione condizionale della 

pena. 

Testo normativo  

Art. 13 

Modifiche all'articolo 10 del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 18 aprile 2017, n. 48, in materia di divieto di accesso alle aree delle infrastrutture di tra-

sporto e alle loro pertinenze nonché in materia di flagranza differita, e all'articolo 165 del codice 

penale in materia di sospensione condizionale della pena 

1. All'articolo 10 del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, convertito, con modificazioni, dal-

la legge 18 aprile 2017, n. 48, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 2, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Il questore può disporre il divieto di 

accesso di cui al primo periodo anche nei confronti di coloro che risultino denunciati o condan-

nati, anche con sentenza non definitiva, nel corso dei cinque anni precedenti, per alcuno dei de-

litti contro la persona o contro il patrimonio, di cui al libro secondo, titoli XII e XIII, del codice pena-

le, commessi in uno dei luoghi indicati all'articolo 9, comma 1»; 

b) il comma 5 è abrogato; 

Articolo 13 (Divieto di accesso alle aree di infrastrutture e pertinenze di trasporto, di sospensione 

condizionale della pena e in materia di flagranza differita)  
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 c) al comma 6-quater, dopo le parole: «l'arresto ai sensi dell'articolo 380 del codice di procedura 

penale,» sono inserite le seguenti: «nonché nel caso del delitto di cui all'articolo 583-quater del co-

dice penale, commesso in occasione di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico,». 

2. All'articolo 165 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente comma: 

«Nei casi di condanna per reati contro la persona o il patrimonio commessi nelle aree delle infra-

strutture, fisse e mobili, ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico locale, urbano ed 

extraurbano, e nelle relative pertinenze, la concessione della sospensione condizionale della pena 

è comunque subordinata all'osservanza del divieto, imposto dal giudice, di accedere a luoghi o 

aree specificamente individuati». 

 
 

 

L’articolo 14 prevede che sia punito a titolo di illecito penale - in luogo dell’illecito amministrativo, 

attualmente previsto - il blocco stradale o ferroviario attuato mediante ostruzione fatta col proprio 

corpo. La pena è aumentata se il fatto è commesso da più persone riunite. 

L’articolo 14 novella l’art. 1-bis del D.lgs. n. 66 del 1948 (“Norme per assicurare la libera circolazione 

sulle strade ferrate ed ordinarie e la libera navigazione”) trasformando l’illecito amministrativo, pre-

visto dal predetto articolo, in reato. 

In primo luogo, la novella in esame, modifica l’art. 1-bis, primo periodo, punendo con la reclusione 

fino a un mese o la multa fino a 300 euro, chiunque impedisce la libera circolazione su strada ordi-

naria, ostruendo la stessa con il proprio corpo (cd. blocco stradale). La stessa pena si applica an-

che nel caso in cui il fatto è commesso per impedire la circolazione su strada ferrata (cd. blocco 

ferroviario) (comma 1, lett. a)) 

 Inoltre, la norma sostituisce integralmente l’art. 1-bis, secondo periodo, introducendo una circo-

stanza aggravante ad effetto speciale, che sanziona con la reclusione da sei mesi a due anni le 

ipotesi in cui il fatto di reato venga commesso da più persone riunite (comma 1, lett. b)). 

Testo normativo 

Art. 14 

Modifiche all'articolo 1-bis del decreto legislativo 22 gennaio 1948, n. 66, relativo all'impedimento 

della libera circolazione su strada 

1. All'articolo 1-bis, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 1948, n. 66, sono apportate le se-

guenti modificazioni: 

a) al primo periodo, dopo la parola: «ordinaria» sono inserite le seguenti: «o ferrata» e le parole: 

«con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 1.000 a euro 4.000» sono 

sostituite dalle seguenti: «con la reclusione fino a un mese o la multa fino a 300 euro»; 

b) il secondo periodo è sostituito dal seguente: «La pena è della reclusione da sei mesi a due anni 

se il fatto è commesso da più persone riunite». 
 

 

L’articolo 15, comma 1, modifica gli articoli 146 e 147 c.p. rendendo facoltativo, e non più obbliga-

torio, il rinvio dell’esecuzione della pena per le condannate incinte o madri di figli di età inferiore 

ad un anno e disponendo che le medesime scontino la pena, qualora non venga disposto il rinvio, 

presso un istituto a custodia attenuata per detenute madri. Inoltre, è previsto che l’esecuzione non 

sia rinviabile ove sussista il rischio, di eccezionale rilevanza, di commissione di ulteriori delitti.  

Il comma 2 introduce nel codice di procedura penale un nuovo articolo che dispone la custodia 

cautelare in carcere nei confronti delle detenute in istituti a custodia attenuata per detenute madri 

che evadano, tentino di evadere o commettano atti che compromettono l’ordine e la sicurezza.  

Articolo 14 (Blocco stradale e ferroviario)  

Articolo 15 (Esecuzione penale nei confronti di detenute madri)  
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I commi da 3 a 7 intervengono su alcuni aspetti relativi alla custodia cautelare presso un ICAM e i 

relativi adempimenti, anche nei casi di arresto e fermo o di giudizio direttissimo, coordinandone la 

disciplina con le modifiche apportate alla disciplina dell’esecuzione della pena.  

Il comma 8 prevede che il Governo presenti alle Camere una relazione annuale sull'attuazione 

delle misure cautelari e dell'esecuzione delle pene non pecuniarie nei confronti delle donne incin-

te e delle madri di prole di età inferiore a tre anni. 

Testo normativo 

Art. 15 

Modifiche al codice penale e al codice di procedura penale in materia di esecuzione della pena 

e di misure cautelari nei confronti di donne incinte e madri di prole di età inferiore a un anno o a 

tre anni 

1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 146, i numeri 1) e 2) del primo comma e il secondo comma sono abrogati; 

b) all'articolo 147: 

1) al primo comma: 

1.1) il numero 3) è sostituito dal seguente: 

«3) se una pena restrittiva della libertà personale deve essere eseguita nei confronti di donna in-

cinta o di madre di prole di età inferiore a un anno»; 

1.2) dopo il numero 3) è aggiunto il seguente: 

«3-bis) se una pena restrittiva della libertà personale deve essere eseguita nei confronti di madre 

di prole di età superiore a un anno e inferiore a tre anni»; 

2) al terzo comma: 

2.1) le parole: «Nel caso indicato nel numero 3)» sono sostituite dalle seguenti: «Nei casi indicati nei 

numeri 3) e 3-bis)»; 

2.2) le parole: «ovvero affidato ad altri che alla madre» sono sostituite dalle seguenti: «o affidato 

ad altri che alla madre, ovvero quando quest'ultima, durante il periodo di differimento, pone in 

essere comportamenti che causano un grave pregiudizio alla crescita del minore»; 

3) dopo il quarto comma è aggiunto il seguente: 

«Nei casi indicati nei numeri 3) e 3-bis) del primo comma, l'esecuzione della pena non può essere 

differita se dal rinvio derivi una situazione di pericolo, di eccezionale rilevanza, di commissione di 

ulteriori delitti. In tale caso, nell'ipotesi di cui al numero 3-bis), l'esecuzione può avere luogo presso 

un istituto a custodia attenuata per detenute madri, ove le esigenze di eccezionale rilevanza lo 

consentano; nell'ipotesi di cui al numero 3), l'esecuzione deve comunque avere luogo presso un 

istituto a custodia attenuata per detenute madri». 

2. Dopo l'articolo 276 del codice di procedura penale è inserito il seguente: 

«Art. 276-bis. (Provvedimenti in caso di evasione o di condotte pericolose realizzate da detenuti in 

istituti a custodia attenuata per detenute madri). - 1. Nel caso in cui la persona sottoposta alla mi-

sura della custodia cautelare presso un istituto a custodia attenuata per detenute madri evada o 

tenti di evadere oppure ponga in essere atti che compromettono l'ordine o la sicurezza pubblica 

o dell'istituto, il giudice dispone nei suoi confronti la custodia cautelare in carcere e la persona vie-

ne condotta in istituto senza la prole, salvo il preminente interesse del minore a seguirla in istituto 

dotato di reparto attrezzato per la cura e l'assistenza necessarie. Nel caso in cui la prole non sia 

condotta in carcere, il provvedimento è comunicato ai servizi sociali del comune ove il minore si 

trova». 

3. All'articolo 285-bis, comma 1, del codice di procedura penale, le parole «donna incinta o» sono 

soppresse, dopo le parole «madre di prole di età» sono inserite le seguenti: «superiore a un anno e» 

ed è aggiunto infine il seguente periodo: «Se la persona da sottoporre a custodia cautelare sia 

donna incinta o madre di prole di età inferiore a un anno, la custodia può essere disposta esclusi-

vamente presso un istituto a custodia attenuata per detenute madri.». 

4. All'articolo 293 del codice di procedura penale, dopo il comma 1-ter sono inseriti i seguenti: «1-

quater. L'ufficiale o l'agente incaricato di eseguire l'ordinanza il quale, nel corso dell'esecuzione, 

rilevi la sussistenza di una delle ipotesi di cui all'articolo 275, comma 4, deve darne atto nel verbale 

di cui al comma 1-ter del presente articolo. In questo caso il verbale è trasmesso al giudice prima 
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 dell'ingresso della persona sottoposta alla misura nell'istituto di pena. 

1-quinquies. Nei casi di cui al comma 1-quater, il giudice può disporre la sostituzione della misura 

cautelare con altra meno grave o la sua esecuzione con le modalità di cui all'articolo 285-bis an-

che prima dell'ingresso della persona sottoposta alla misura nell'istituto di pena.». 

5. All'articolo 386 del codice di procedura penale, al comma 4 è aggiunto in fine il seguente perio-

do: «Se l'arrestato o fermato è donna incinta o madre di prole di età inferiore a un anno, gli ufficiali 

e gli agenti di polizia giudiziaria lo pongono a disposizione del pubblico ministero mediante la con-

duzione presso un istituto di custodia attenuata per detenute madri.» e al comma 5 è aggiunto in 

fine il seguente periodo: «Se l'arrestato o fermato è madre di prole di età superiore a un anno e in-

feriore a tre anni, il pubblico ministero può disporre che sia custodito presso un istituto di custodia 

attenuata per detenute madri.». 

6. All'articolo 558 del codice di procedura penale, al comma 4-bis è aggiunto, in fine, il seguente 

periodo: «Nondimeno, se l'arrestato è donna incinta o madre di prole di età inferiore a un anno, in 

caso di mancanza o indisponibilità di uno dei luoghi indicati nel comma 1 dell'articolo 284, o quan-

do essi sono ubicati fuori dal circondario in cui è stato eseguito l'arresto, il pubblico ministero dispo-

ne che l'arrestato sia custodito presso un istituto a custodia attenuata per detenute madri. Quando 

l'arrestato è madre di prole di età superiore a un anno e inferiore a tre anni e ricorrono le circostan-

ze di cui periodo che precede, il pubblico ministero può disporre che l'arrestato sia custodito presso 

un istituto a custodia attenuata per detenute madri.» e al comma 4-ter, la parola «Nei» è sostituita 

dalle seguenti: «Fermo quanto previsto dal comma 4-bis, quarto e quinto periodo, nei»; 

7. All'articolo 678, comma 1-bis del codice di procedura penale, le parole «e al differimento dell'e-

secuzione della pena nei casi previsti dal primo comma, numeri 1) e 2), dell'articolo 146 del codice 

penale» sono soppresse. 

8. Entro il 31 ottobre di ciascun anno il Governo presenta alle Camere una relazione sull'attuazione 

delle misure cautelari e dell'esecuzione delle pene non pecuniarie nei confronti delle donne incinte 

e delle madri di prole di età inferiore a tre anni. 

 

 

 

Organizzazione e favoreggiamento dell'accattonaggio. Induzione e costrizione all'accattonaggio) 

L’articolo 16 introduce modifiche all’articolo 600-octies c.p., relativo al reato di impiego di minori 

nell’accattonaggio. 

Più nel dettaglio, il comma 1, lett. a) della disposizione in esame incide sul primo comma dell’artico-

lo 600-octies c.p., prevedendo che sia punito l’impiego nell’accattonaggio di minori fino ai sedici 

anni di età (non più fino ai quattordici anni) ed innalzando la pena per tali condotte da uno a cin-

que anni di reclusione, in luogo dei tre anni attualmente previsti come massimo edittale. 

La lett. b) del comma 1 dell’articolo 16 interviene sul secondo comma dell’articolo 600-octies c.p., 

introducendo quale ulteriore condotta integrativa della fattispecie di reato l’induzione all’accatto-

naggio, in aggiunta alle condotte, già previste dal secondo comma, di chi organizzi, si avvalga o 

favorisca, ai fini di profitto, l’altrui accattonaggio. 

La lett. b) prevede, altresì, un innalzamento della pena, prevista per le predette fattispecie, che 

passa dalla reclusione da uno a tre anni, alla reclusione da due a sei anni.  

L’età inferiore ad anni sedici della persona offesa è invece prevista espressamente come circo-

stanza aggravante ad effetto speciale, introdotta nello stesso secondo comma dall’articolo in esa-

me, per la quale si prevede un aumento di pena da un terzo fino alla metà. Tale aumento è previ-

sto anche se il fatto è commesso con violenza o minaccia o nei confronti di persona non imputabi-

le.  

Infine, la lett. c) del comma 1 dell’articolo 13 incide sulla rubrica dell’articolo 600-octies, che viene 

modificata da “Impiego di minori nell’accattonaggio. Organizzazione dell’accattonaggio” a 

“Impiego di minori nell’accattonaggio. Organizzazione e favoreggiamento dell’accattonaggio. 

Induzione e costrizione all’accattonaggio”, a seguito dell’introduzione della nuova condotta di in-

Articolo 16 (Impiego di minori nell'accattonaggio)  
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duzione all’accattonaggio. 

Testo normativo 

Art. 16 

Modifiche all'articolo 600-octies del codice penale 

in materia di accattonaggio 

1. All'articolo 600-octies del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al primo comma, la parola: «quattordici» è sostituita dalla seguente: «sedici» e le parole: «fino 

a tre anni» sono sostituite dalle seguenti: «da uno a cinque anni»; 

b) il secondo comma è sostituito dal seguente: 

«Chiunque induca un terzo all'accattonaggio, organizzi l'altrui accattonaggio, se ne avvalga o 

comunque lo favorisca a fini di profitto è punito con la reclusione da due a sei anni. La pena è au-

mentata da un terzo alla metà se il fatto è commesso con violenza o minaccia o nei confronti di 

persona minore degli anni sedici o comunque non imputabile»; 

c) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Impiego di minori nell'accattonaggio. Organizzazione e 

favoreggiamento dell'accattonaggio. Induzione e costrizione all'accattonaggio». 
 

 

L’articolo 17, riprendendo con lievi modifiche l’articolo 17 introdotto nel corso dell’esame alla Ca-

mera del disegno di legge A.C. 1660, estende anche ai comuni capoluogo di città metropolitana 

della Regione siciliana in procedura di riequilibrio finanziario pluriennale (c.d. pre-dissesto) e che 

abbiano sottoscritto l'accordo per il ripiano del disavanzo e il rilancio degli investimenti, l’autorizza-

zione ad assumere 100 vigili urbani per ciascun Comune. L’autorizzazione era già prevista dal D.L. 

39/2024 per le città metropolitane siciliane che hanno terminato il periodo di risanamento, ovvero 

il Comune di Catania; la norma in esame prevede di fatto l’estensione dell’autorizzazione alle as-

sunzioni anche al Comune di Palermo. Conseguentemente, gli oneri sono incrementati di ulteriori 

1.950.000 euro per il 2025 e di ulteriori 3.900.000 euro l’anno a decorrere dal 2026.  

Testo normativo 

Art. 17 

Modifica all'articolo 9 del decreto-legge 29 marzo 2024, n. 39, convertito, con modificazioni, dal-

la legge 23 maggio 2024, n. 67, in materia di assunzione di personale di polizia locale nei comuni 

capoluoghi di città metropolitana della Regione siciliana 

1. All'articolo 9 del decreto-legge 29 marzo 2024, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 

23 maggio 2024, n. 67, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 3: 

1) dopo le parole: «dell'ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato,» sono inserite le seguenti: 

«nonché quelli per i quali, alla data di entrata in vigore della presente disposizione, è in corso l'ap-

plicazione della procedura di riequilibrio finanziario pluriennale ai sensi dell'articolo 243-bis del te-

sto unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 

n. 267, e che hanno sottoscritto l'accordo per il ripiano del disavanzo e per il rilancio degli investi-

menti, di cui all'articolo 1, comma 572, della legge 30 dicembre 2021, n. 234,»; 

2) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «di ciascun ente»; 

b) al comma 6, le parole: «e a euro 3.900.000 annui a decorrere dall'anno 2025» sono sostituite 

dalle seguenti: «, a euro 5.850.000 per l'anno 2025 e a euro 7.800.000 annui a decorrere dall'anno 

2026». 
 

 

L’articolo 18 apporta novelle alla disciplina relativa al sostegno e alla promozione della coltivazio-

ne e della filiera agroindustriale della canapa (Cannabis sativa L.) di cui alla L. n. 242 del 2016. Tra 

Articolo 17 (Assunzione di personale di polizia locale nei comuni capoluoghi di città metropolitana 
della Regione siciliana)  

Articolo 18 (Disposizioni in materia di coltivazione e filiera agroindustriale della canapa)  
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 le modifiche introdotte vi è, in particolare, il divieto di importazione, cessione, lavorazione, distribu-

zione, commercio, trasporto, invio, spedizione e consegna delle infiorescenze della canapa 

(Cannabis sativa L.), anche in forma semilavorata, essiccata o triturata, nonché di prodotti conte-

nenti tali infiorescenze, compresi gli estratti, le resine e gli olii da esse derivati. Si prevede che, in tali 

ipotesi, si applicano le sanzioni previste al Titolo VIII del D.P.R. n. 309/1990 in materia di disciplina de-

gli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodi-

pendenza. Il predetto divieto non ricomprende, tuttavia, la produzione agricola di semi destinati 

agli usi consentiti dalla legge entro i limiti di contaminazione. 

Nel dettaglio l’articolo 18, comma 1, lettera a) - novellando l’articolo 1 della L. n. 242/2016 - appor-

ta le seguenti quattro modificazioni:  

al punto 1 - intervenendo sul comma 1 - specifica che le misure normative di sostegno e promozio-

ne delineate nella legge n. 242 del 2016 si rivolgono alla filiera industriale della canapa;  

al punto 2 - modificando il comma 3 - prevede che le suddette misure di sostegno e promozione si 

rivolgono in via esclusiva alla coltura della canapa comprovatamente finalizzata alle attività ivi 

previste;  

al punto 3 - modificando il comma 3, lettera b) - elimina, tra le finalità del sostegno e della promo-

zione della canapa, l'impiego e il consumo finale di semilavorati, finalizzando la realizzazione dei 

semilavorati ai soli usi consentiti dalla legge;  

al punto 4 - inserisce, dopo il comma 3, un ulteriore comma nel quale si chiarisce la non applicazio-

ne della legge n. 242 del 2016 all'importazione, alla lavorazione, alla detenzione, alla cessione, alla 

distribuzione, al commercio, al trasporto, all'invio, alla spedizione, alla consegna, alla vendita al 

pubblico e al consumo di prodotti costituiti da infiorescenze di canapa (Cannabis sativa L.), anche 

in forma semilavorata, essiccata o triturata, o contenenti tali infiorescenze, comprese estratti, resine 

e olii da esse derivati. Le disposizioni della suddetta legge 246/2016 continuano, invece, ad appli-

carsi alla produzione agricola di semi destinati agli usi consentiti dalla legge entro i limiti di contami-

nazione attualmente definiti con decreto del Ministro della salute 4 novembre 2019. Restano ferme 

le disposizioni del D.P.R. n.309/1990 in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 

prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza. 

 L’articolo 18, comma 1, lettera b) – novellando l’articolo 2 della legge n. 242 del 2016 - apporta le 

seguenti tre modificazioni:  

al punto 1 - novellando il comma 2, lettera g) – precisa che la coltivazione della canapa è consen-

tita senza la necessità di autorizzazione a condizione che dalla stessa si ottengano, tra l’altro, pro-

dotti destinati al florovivaismo professionale;  

al punto 2 - introducendo, nel comma 2, una nuova lettera g-bis) - si include tra le produzioni am-

messe, derivanti dalle varietà di canapa coltivate senza necessità di autorizzazione, quelle di semi 

destinati agli usi consentiti dalla legge entro i limiti di contaminazione fissati da decreto del Ministro 

della salute; 

 al punto 3 - aggiungendo dopo il comma 3 un ulteriore comma - sancisce il divieto di importazio-

ne, cessione, lavorazione, distribuzione, commercio, trasporto, invio, spedizione e consegna delle 

infiorescenze della canapa (Cannabis sativa L.) coltivata ai sensi del comma 1 dell’art. 2 della leg-

ge n. 242 del 2016, anche in forma semilavorata, essiccata o triturata, nonché di prodotti conte-

nenti tali infiorescenze, compresi gli estratti, le resine e gli olii da esse derivati. E’ previsto che in tali 

ipotesi si applicano le sanzioni previste al Titolo VIII del D.P.R. n. 309/1990. E’ fatta salva unicamente 

la lavorazione delle infiorescenze per la produzione agricola dei semi di cui alla precedente lettera 

g-bis). 

Infine, l’articolo 18, comma 1, lettera c) - novellando l’articolo 4, comma 1 della legge n. 242 del 

2016 - individua nel Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari Carabinieri (e non più nel 

Corpo forestale dello Stato) l'organo autorizzato ad effettuare i necessari controlli, compresi i prele-

vamenti e le analisi di laboratorio, sulle coltivazioni di canapa. 

Testo normativo 

Art. 18 

Modifiche alla legge 2 dicembre 2016, n. 242, recante disposizioni per la promozione della coltiva-
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zione e della filiera agroindustriale della canapa 

1. Al fine di evitare che l'assunzione di prodotti costituiti da infiorescenze di canapa (Cannabis sati-

va L.) o contenenti tali infiorescenze possa favorire, attraverso alterazioni dello stato psicofisico del 

soggetto assuntore, comportamenti che espongano a rischio la sicurezza o l'incolumità pubblica 

ovvero la sicurezza stradale, alla legge 2 dicembre 2016, n. 242, sono apportate le seguenti modifi-

cazioni: 

a) all'articolo 1: 

1) al comma 1, dopo le parole: «della filiera» è inserita la seguente: «industriale»; 

2) al comma 3, alinea, le parole: «la coltura della canapa finalizzata» sono sostituite dalle seguen-

ti: «in via esclusiva la coltura della canapa comprovatamente finalizzata»; 

3) al comma 3, lettera b), le parole: «dell'impiego e del consumo finale» sono sostituite dalle se-

guenti: «della realizzazione» e dopo la parola: «locali» sono aggiunte le seguenti: «, per gli usi con-

sentiti dalla legge»; 

4) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: 

«3-bis. Salvo quanto disposto dal successivo articolo 2, comma 2, lettera g-bis), le disposizioni della 

presente legge non si applicano all'importazione, alla lavorazione, alla detenzione, alla cessione, 

alla distribuzione, al commercio, al trasporto, all'invio, alla spedizione, alla consegna, alla vendita 

al pubblico e al consumo di prodotti costituiti da infiorescenze di canapa, anche in forma semila-

vorata, essiccata o triturata, o contenenti tali infiorescenze, compresi gli estratti, le resine e gli oli 

da esse derivati. Restano ferme le disposizioni del testo unico di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309.»; 

b) all'articolo 2: 

1) al comma 2, lettera g), è soppressa la punteggiatura finale ed è aggiunta, in fine, la seguente 

parola: «professionale»; 

2) al comma 2, dopo la lettera g) è aggiunta la seguente: 

«g-bis) produzione agricola di semi destinati agli usi consentiti dalla legge entro i limiti di contami-

nazione stabiliti dal decreto del Ministro della salute ai sensi dell'articolo 5 della presente legge.»; 

3) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: 

«3-bis. Sono vietati l'importazione, la cessione, la lavorazione, la distribuzione, il commercio, il tra-

sporto, l'invio, la spedizione e la consegna delle infiorescenze della canapa coltivata ai sensi del 

comma 1 del presente articolo, anche in forma semilavorata, essiccata o triturata, nonché di pro-

dotti contenenti o costituiti da tali infiorescenze, compresi gli estratti, le resine e gli oli da esse deri-

vati. Si applicano le disposizioni sanzionatorie previste dal titolo VIII del testo unico di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. È consentita solo la lavorazione delle infio-

rescenze per la produzione agricola dei semi di cui alla lettera g-bis) del comma 2.». 

c) all'articolo 4, comma 1, le parole: «Corpo forestale dello Stato» sono sostituite dalle seguenti: 

«Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari Carabinieri» e dopo la parola: «canapa,» 

sono aggiunte le seguenti: «e sulla produzione agricola dei semi di cui all'articolo 2, comma 2, let-

tera g-bis),». 
 

CAPO III – composto degli articoli da 19 a 32 - MISURE IN MATERIA DI TUTELA DEL PERSONALE DELLE 

FORZE DI POLIZIA, DELLE FORZE ARMATE E DEL CORPO NAZIONALE DEI VIGILI DEL FUOCO, NONCHÉ 

DEGLI ORGANISMI DI CUI ALLA LEGGE 3 AGOSTO 2007, N. 124  

 

 

L’articolo 19 reca una serie di modifiche al codice penale. In particolare, ai delitti di “violenza o 

minaccia a un pubblico ufficiale” (art. 336 c.p.) e di “resistenza a un pubblico ufficiale” (art. 337 

c.p.), viene introdotta una circostanza aggravante se il fatto è commesso nei confronti di un uffi-

ciale o un agente di polizia giudiziaria o di pubblica sicurezza. Inoltre, viene introdotta un’ulteriore 

circostanza aggravante all’art. 339 c.p., qualora i delitti di “violenza o minaccia a un pubblico uffi-

Articolo 19 (Disposizioni in materia di violenza o minaccia e resistenza a pubblico ufficiale)  
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 ciale” (art. 336 c.p.), di “resistenza a pubblico ufficiale” (art. 337 c.p.) e di “violenza o minaccia a 

un Corpo politico, amministrativo o giudiziario o ai suoi singoli componenti” (art. 338), sono com-

messi al fine di impedire la realizzazione di infrastrutture destinate all'erogazione di energia, di servizi 

di trasporto, di telecomunicazioni o di altri servizi pubblici. 

In particolare, il comma 1, lett. a) modifica l’art. 336 c.p. (Violenza o minaccia a un pubblico uffi-

ciale) 

La disposizione in commento aggiunge all’art. 336 c.p. un comma, volto a prevedere l’aumento 

della pena fino alla metà, se il fatto è commesso nei confronti di un ufficiale o agente di polizia giu-

diziaria o di pubblica sicurezza. Simmetricamente, il comma 1, lett. b) modifica l’art. 337 c.p. 

(Resistenza a un pubblico ufficiale) aggiungendo un’aggravante analoga a quella appena richia-

mata. 

A tal riguardo, la norma in esame prescrive l’aumento della pena fino alla metà se il fatto ex art. 

337 c.p. è commesso per opporsi a un ufficiale o agente di polizia giudiziaria o di pubblica sicurez-

za mentre compie un atto di ufficio. 

Si rileva come l’articolo in commento introduca, per i reati di cui agli artt. 336 e 337 c.p., una circo-

stanza aggravante a effetto speciale, in quanto l’aumento della pena è previsto fino alla metà 

(anziché nella misura fino a un terzo prevista dall’art. 64, primo comma, c.p. per le circostanze ag-

gravanti a effetto comune). 

L’art. 19, comma 1 lett. c), aggiunge un comma all’art. 339 c.p. in materia di circostanze aggra-

vanti dei delitti di violenza o minaccia a un pubblico ufficiale, resistenza a un pubblico ufficiale e 

violenza o minaccia a un corpo politico, amministrativo o giudiziario o ai suoi singoli componenti. 

La disposizione in commento prevede l’introduzione di un’ulteriore circostanza aggravante in virtù 

della quale la pena è aumentata anche se la violenza o la minaccia è commessa al fine di impe-

dire la realizzazione di infrastrutture destinate all’erogazione di energia, di servizi di trasporto, di tele-

comunicazioni o di altri servizi pubblici. Si tratta, pertanto, di una circostanza aggravante ad effetto 

comune, con aumento della pena fino a un terzo (art. 64, primo comma, c.p.). 

La disposizione in commento prevede l’introduzione di un’ulteriore circostanza aggravante in virtù 

della quale la pena è aumentata anche se la violenza o la minaccia è commessa al fine di impe-

dire la realizzazione di infrastrutture destinate all’erogazione di energia, di servizi di trasporto, di tele-

comunicazioni o di altri servizi pubblici. Si tratta, pertanto, di una circostanza aggravante ad effetto 

comune, con aumento della pena fino a un terzo (art. 64, primo comma, c.p.). 

Testo normativo 

Art. 19 

Modifiche agli articoli 336, 337 e 339 del codice penale in materia di violenza o minaccia a un pub-

blico ufficiale e di resistenza a un pubblico ufficiale 

1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 336 è aggiunto, in fine, il seguente comma: «Nelle ipotesi di cui al primo e al terzo 

comma, se il fatto è commesso nei confronti di un ufficiale o agente di polizia giudiziaria o di pub-

blica sicurezza, la pena è aumentata fino alla metà.»; 

b) all'articolo 337 è aggiunto, infine, il seguente comma: «Se la violenza o minaccia è posta in es-

sere per opporsi a un ufficiale o agente di polizia giudiziaria o di pubblica sicurezza mentre compie 

un atto di ufficio, la pena è aumentata fino alla metà.»; 

c) all'articolo 339 è aggiunto, in fine, il seguente comma: «Le disposizioni del primo comma si ap-

plicano anche se la violenza o la minaccia è commessa al fine di impedire la realizzazione di infra-

strutture destinate all'erogazione di energia, di servizi di trasporto, di telecomunicazioni o di altri ser-

vizi pubblici.». 
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L’articolo 20 modifica l’art. 583-quater c.p., introducendo la nuova fattispecie di reato di lesioni 

personali a un ufficiale o agente di polizia giudiziaria o di pubblica sicurezza nell’atto o a causa 

dell’adempimento delle funzioni. 

In particolare, il comma 1, lett. a) modifica il primo comma dell’art. 583-quater c.p., rubricato 

“Lesioni personali a un pubblico ufficiale in servizio di ordine pubblico in occasione di manifestazio-

ni sportive, nonché a personale esercente una professione sanitaria o sociosanitaria e a chiunque 

svolga attività ausiliarie ad essa funzionali”. 

La proposta in commento sostituisce il primo comma dell’art. 583-quater c.p.p., introducendo la 

nuova fattispecie di reato di lesioni personali a un ufficiale o agente di polizia giudiziaria o di pub-

blica sicurezza nell’atto o a causa dell’adempimento delle sue funzioni, punita con la reclusione: 

 - da 2 a 5 anni nel caso di lesioni semplici; 

- da 4 a 10 anni nel caso di lesioni gravi;  

- da 8 a 16 anni nel caso di lesioni gravissime.  

Pertanto, la disposizione in esame estende l’ambito di applicazione della citata disposizione che, 

nella versione attualmente vigente, è circoscritta alle lesioni personali in servizio di ordine pubblico 

in occasione di manifestazioni sportive. Inoltre, viene introdotta anche una specifica sanzione (da 

2 a 5 anni) per le lesioni semplici, in precedenza rientranti nella disposizione generale di cui all’art. 

582 c.p. 

La lett. b) introduce una modifica di coordinamento al secondo comma dell’art. 583-quater c.p.  

La lett. c) sostituisce la rubrica del medesimo articolo, che diviene pertanto la seguente: “Lesioni 

personali a un ufficiale o agente di polizia giudiziaria o di pubblica sicurezza nell’atto o a causa 

dell’adempimento delle funzioni, nonché a personale esercente una professione sanitaria o socio-

sanitaria e a chiunque svolga attività ausiliarie ad essa funzionali”. 

Testo normativo 

Art. 20 

Modifiche all'articolo 583-quater del codice penale in materia di lesioni personali ai danni di un 

ufficiale o agente di polizia giudiziaria o di pubblica sicurezza nell'atto o a causa dell'adempimen-

to delle funzioni o del servizio 

1. All'articolo 583-quater del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) il primo comma è sostituito dal seguente: 

«Nell'ipotesi di lesioni personali cagionate a un ufficiale o agente di polizia giudiziaria o di pubblica 

sicurezza nell'atto o a causa dell'adempimento delle funzioni, si applica la reclusione da due a 

cinque anni. In caso di lesioni gravi o gravissime, la pena è, rispettivamente, della reclusione da 

quattro a dieci anni e da otto a sedici anni.»; 

b) al secondo comma sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, secondo periodo»; 

c) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Lesioni personali a un ufficiale o agente di polizia giudi-

ziaria o di pubblica sicurezza nell'atto o a causa dell'adempimento delle funzioni, nonché a perso-

nale esercente una professione sanitaria o socio-sanitaria e a chiunque svolga attività ausiliarie a 

essa funzionali». 
 

 

L’articolo 21 al comma 1 consente alle Forze di polizia di utilizzare dispositivi di videosorveglianza 

indossabili nei servizi di mantenimento dell’ordine pubblico, di controllo del territorio, di vigilanza di 

siti sensibili, nonché in ambito ferroviario e a bordo treno. Il comma 2 rende possibile l’utilizzo della 

videosorveglianza nei luoghi e negli ambienti in cui vengono trattenute persone sottoposte a restri-

zione della libertà personale. Il comma 3 reca la quantificazione degli oneri derivanti dalle disposi-

Articolo 20 (Lesioni personali a un ufficiale o agente di polizia giudiziaria o di pubblica sicurezza 

nell’atto o a causa dell’adempimento delle sue funzioni)  

Articolo 21 (Dotazione di videocamere alle Forze di polizia)  
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 zioni del presente articolo. Il comma 4 individua le relative fonti di copertura finanziaria. 

Il comma 1 prevede che le Forze di polizia possano essere dotate di dispositivi di videosorveglianza 

indossabili, idonei a registrare l’attività operativa e il suo svolgimento. Si tratta quindi di una facoltà, 

non di un obbligo generalizzato. La disposizione prevede tale possibilità per i casi in cui le Forze di 

polizia siano impiegate nei servizi di mantenimento dell’ordine pubblico, di controllo del territorio, di 

vigilanza di siti sensibili, nonché in ambito ferroviario e a bordo treno. 

Il comma 2 dispone che possono essere utilizzati dispositivi di videosorveglianza nei luoghi e negli 

ambienti in cui vengono trattenute persone sottoposte a restrizione della libertà personale. Differen-

temente dal primo comma, non ci si riferisce esclusivamente ai dispositivi indossabili, bensì si utilizza 

una formulazione più ampia, idonea a ricomprendere sia questi ultimi che altra strumentazione at-

ta allo scopo (quindi sia portatile che fissa). 

Il comma 3 reca la quantificazione degli oneri derivanti dalle previsioni dell’articolo in commento. 

Il comma 4 indica le fonti di copertura finanziaria degli oneri previsti al comma 3. 

Testo normativo 

Art. 21 

Dotazione di videocamere al personale 

delle Forze di polizia 

1. Il personale delle Forze di polizia impiegato nei servizi di mantenimento dell'ordine pubblico, di 

controllo del territorio e di vigilanza di siti sensibili nonché in ambito ferroviario e a bordo dei treni 

può essere dotato di dispositivi di videosorveglianza indossabili, idonei a registrare l'attività operati-

va e il suo svolgimento. 

2. Nei luoghi e negli ambienti in cui sono trattenute persone sottoposte a restrizione della libertà 

personale possono essere utilizzati dispositivi di videosorveglianza. 

3. Per l'attuazione di quanto previsto dal presente articolo è autorizzata la spesa di euro 4.956.804 

per l'anno 2025, di euro 7.929.754 per l'anno 2026 e di euro 10.602.656 per l'anno 2027, da destinare: 

a) quanto a euro 2.000.000 per l'anno 2025, a euro 3.000.000 per l'anno 2026 e a euro 4.223.200 

per l'anno 2027, alla Polizia di Stato; 

b) quanto a euro 2.000.000 per l'anno 2025, a euro 3.000.000 per l'anno 2026 e a euro 4.449.702 

per l'anno 2027, all'Arma dei carabinieri; 

c) quanto a euro 789.054 per l'anno 2025 e a euro 1.929.754 per ciascuno degli anni 2026 e 2027, 

al Corpo della guardia di finanza; 

d) quanto a euro 167.750 per l'anno 2025, al Corpo di polizia penitenziaria. 

4. Agli oneri derivanti dal comma 3, pari a euro 4.956.804 per l'anno 2025, a euro 7.929.754 per l'an-

no 2026 e a euro 10.602.656 per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 

stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, 

nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 

di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente 

utilizzando: 

a) quanto a euro 789.054 per l'anno 2025 e a euro 1.929.754 per ciascuno degli anni 2026 e 2027, 

l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze; 

b) quanto a euro 167.750 per l'anno 2025, l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia; 

c) quanto a euro 2.000.000 per l'anno 2025, a euro 3.000.000 per l'anno 2026 e a euro 4.223.200 

per l'anno 2027, l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno; 

d) quanto a euro 2.000.000 per l'anno 2025, a euro 3.000.000 per l'anno 2026 e a euro 4.449.702 per 

l'anno 2027, l'accantonamento relativo al Ministero della difesa. 

 

 

 L’articolo 22 reca disposizioni concernenti il riconoscimento di un beneficio economico a fronte 

Articolo 22 (Disposizioni in materia di tutela legale per il personale delle Forze di polizia e del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco) 
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delle spese legali sostenute da ufficiali o agenti di pubblica sicurezza o di polizia giudiziaria, non-

ché dai vigili del fuoco, indagati o imputati nei procedimenti riguardanti fatti inerenti al servizio 

svolto. Il beneficio è riconosciuto a decorrere dal 2025. Tale beneficio non può superare comples-

sivamente l'importo di 10.000 euro per ciascuna fase del procedimento. È fatta salva la rivalsa del-

le somme corrisposte in caso di accertamento della responsabilità con dolo del beneficiario. Sono 

comunque previsti alcuni casi di esclusione della rivalsa con riferimento alle somme anticipate. La 

disposizione reca altresì un’autorizzazione di spesa nel limite di 860.000 euro a decorrere dal 2025 e 

provvede alla copertura degli oneri. 

Il comma 1 riconosce, a decorrere dall’anno 2025, agli ufficiali o agenti di pubblica sicurezza o di 

polizia giudiziaria, nonché ai vigili del fuoco, indagati o imputati per fatti inerenti al servizio, la pos-

sibilità di ricevere una somma a fronte delle spese legali, quando intendano avvalersi di un profes-

sionista di fiducia.  

Possono accedere al beneficio anche il coniuge, il convivente di fatto e i figli del dipendente de-

ceduto.  

Si prevede che la suddetta somma per le spese legali, corrisposta a richiesta dell'interessato, an-

che in modo frazionato, non possa superare complessivamente l'importo di 10.000 euro per cia-

scuna fase del procedimento.  

Le somme sono attribuite compatibilmente con le disponibilità di bilancio dell'amministrazione di 

appartenenza e salvo rivalsa in caso di accertamento della responsabilità del dipendente a titolo 

di dolo. 

Il comma 2 stabilisce che non si procede alla rivalsa delle somme anticipate quando:  

le indagini preliminari si siano concluse con un provvedimento di archiviazione;  

sia stata emessa sentenza di non luogo a procedere (art. 425 c.p.p.) in sede di udienza prelimina-

re;   

sia stata emessa sentenza di proscioglimento prima del dibattimento (art. 469 c.p.p.);  

sia stata emessa sentenza di proscioglimento in caso immediata declaratoria di non punibilità (art. 

129 c.p.p.), in caso di sentenza di non doversi procedere (art. 529 c.p.p.), assoluzione (nei casi di 

cui all’art. 530 c.p.p. commi 2 e 3), e in caso di dichiarazione di estinzione del reato (art. 531 

c.p.p.), anche se la sentenza è intervenuta successivamente a sentenza o altro provvedimento 

che abbia escluso la responsabilità penale del dipendente, salvo che per i fatti contestati in sede 

penale sia stata accertata la responsabilità per grave negligenza in sede disciplinare.  

Il comma 4 autorizza la spesa per l’attuazione delle disposizioni in commento nel limite di 860.000 

euro annui a decorrere dall’anno 2025. Al relativo onere si provvede:  

quanto a 600.000 euro per l’anno 2025 e a 20.000 euro annui a decorrere dall’anno 2026, median-

te corrispondente riduzione del fondo per interventi strutturali di politica economica - FISPE (art. 10, 

comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito, dalla legge n. 307 del 2004);  

quanto a 260.000 euro annui a decorrere dall’anno 2025, mediante corrispondente riduzione del 

fondo speciale di parte corrente, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della difesa;  

quanto a euro 40.000 annui a decorrere dall’anno 2026, mediante corrispondente riduzione del 

fondo speciale di parte corrente, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia;  

quanto a euro 540.000 annui a decorrere dall’anno 2026 mediante corrispondente riduzione del 

fondo speciale di parte corrente, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell’interno. 

Testo normativo 

Art. 22 

Disposizioni in materia di tutela legale per il personale delle Forze di polizia e del Corpo nazionale 

dei vigili del fuoco 

1. A decorrere dall'anno 2025, fermo restando quanto previsto dall'articolo 32 della legge 22 mag-

gio 1975, n. 152, e dall'articolo 18 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modifi-

cazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, agli ufficiali o agenti di pubblica sicurezza o di polizia 

giudiziaria appartenenti alle Forze di polizia a ordinamento civile o militare di cui all'articolo 16 del-

la legge 1° aprile 1981, n. 121, e al Corpo nazionale dei vigili del fuoco, indagati o imputati per fat-

ti inerenti al servizio, nonché al coniuge, al convivente di fatto di cui all'articolo 1, comma 36, della 

legge 20 maggio 2016, n. 76, e ai figli superstiti degli ufficiali o agenti deceduti, che intendono av-

valersi di un libero professionista di fiducia, può essere corrisposta, anche in modo frazionato, su 
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 richiesta dell'interessato e compatibilmente con le disponibilità di bilancio dell'amministrazione di 

appartenenza, una somma, complessivamente non superiore a euro 10.000 per ciascuna fase del 

procedimento, destinata alla copertura delle spese legali, salva rivalsa se al termine del procedi-

mento è accertata la responsabilità dell'ufficiale o agente a titolo di dolo. 

2. Non si procede alla rivalsa delle somme corrisposte ai sensi del comma 1 del presente articolo 

qualora le indagini preliminari si siano concluse con un provvedimento di archiviazione ovvero sia 

stata emessa sentenza ai sensi dell'articolo 425 del codice di procedura penale in sede di udienza 

preliminare o dell'articolo 469 del codice di procedura penale prima del dibattimento o degli arti-

coli 129, 529, 530, commi 2 e 3, e 531 del codice di procedura penale, anche se intervenuta suc-

cessivamente a sentenza o altro provvedimento che abbia escluso la responsabilità penale dell'uf-

ficiale o agente, salvo che per i fatti contestati in sede penale sia stata accertata in sede discipli-

nare la responsabilità per grave negligenza. 

3. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche al personale convenuto nei giudizi per responsa-

bilità civile e amministrativa previsti dalle disposizioni di cui al medesimo comma. 

4. Ai fini dell'attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa nel limite di euro 860.000 annui a 

decorrere dall'anno 2025. Al relativo onere si provvede: 

a) quanto a euro 600.000 per l'anno 2025 e a euro 20.000 annui a decorrere dall'anno 2026, me-

diante corrispondente riduzione del Fondo per interventi struttura politica economica, di cui 

all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazio-

ni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307; 

b) quanto a euro 260.000 annui a decorrere dall'anno 2025, mediante corrispondente riduzione 

dello stanziamento speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, 

nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 

di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente 

utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della difesa; 

c) quanto a euro 40.000 annui a decorrere dall'anno 2026, mediante corrispondente riduzione 

delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 

triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 

ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo 

scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia; 

d) quanto a euro 540.000 annui a decorrere dall'anno 2026, mediante corrispondente riduzione 

delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 

triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 

ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo 

scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno. 

 
 

 

L’articolo 23 reca disposizioni concernenti il riconoscimento di un beneficio economico a fronte 

delle spese legali sostenute personale delle Forze armate, indagato o imputato per fatti inerenti al 

servizio, nonché al coniuge, al convivente di fatto di e ai figli superstiti del dipendente deceduto. Il 

beneficio è riconosciuto a decorrere dal 2025. Tale beneficio non può superare complessivamente 

l'importo di 10.000 euro per ciascuna fase del procedimento. È fatta salva la rivalsa delle somme 

corrisposte in caso di accertamento della responsabilità con dolo del beneficiario. Sono comun-

que previsti alcuni casi di esclusione della rivalsa con riferimento alle somme anticipate. La disposi-

zione reca altresì un’autorizzazione di spesa nel limite di 120.000 euro a decorrere dal 2025 e prov-

vede alla copertura degli oneri. 

Testo normativo 

Art. 23 

Disposizioni in materia di tutela legale 

per il personale delle Forze armate 

Articolo 23 (Disposizioni in materia di tutela legale per il personale delle Forze armate)  
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1. A decorrere dall'anno 2025, fermo restando quanto previsto dall'articolo 18 del decreto-legge 

25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, al perso-

nale delle Forze armate, indagato o imputato per fatti inerenti al servizio, nonché al coniuge, al 

convivente di fatto di cui all'articolo 1, comma 36, della legge 20 maggio 2016, n. 76, e ai figli su-

perstiti del dipendente deceduto, che intendono avvalersi di un libero professionista di fiducia, 

può essere corrisposta, anche in modo frazionato, su richiesta dell'interessato e compatibilmente 

con le disponibilità di bilancio dell'amministrazione di appartenenza, una somma, complessiva-

mente non superiore a euro 10.000 per ciascuna fase del procedimento, destinata alla copertura 

delle spese legali, salva rivalsa se al termine del procedimento è accertata la responsabilità del 

dipendente a titolo di dolo. 

2. Non si procede alla rivalsa delle somme corrisposte ai sensi del comma 1 del presente articolo 

qualora le indagini preliminari si siano concluse con un provvedimento di archiviazione ovvero sia 

stata emessa sentenza ai sensi dell'articolo 425 del codice di procedura penale in sede di udienza 

preliminare o dell'articolo 469 del codice di procedura penale prima del dibattimento o degli arti-

coli 129, 529, 530, commi 2 e 3, e 531 del codice di procedura penale, anche se intervenuta suc-

cessivamente a sentenza o altro provvedimento che abbia escluso la responsabilità penale del 

dipendente, salvo che per i fatti contestati in sede penale sia stata accertata in sede disciplinare 

la responsabilità per grave negligenza. 

3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche al personale convenuto nei giudizi per re-

sponsabilità civile e amministrativa previsti dalle disposizioni di cui al medesimo comma. 

4. Ai fini dell'attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa nel limite di euro 120.000 annui 

a decorrere dall'anno 2025. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello 

stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, 

nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello sta-

to di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmen-

te utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della difesa. 

 

 

 

L’articolo 24 introduce modifiche all’articolo 639 c.p., inasprendo le pene relativo al reato di detur-

pamento e imbrattamento di cose altrui, ove il fatto sia commesso su beni mobili e immobili adibiti 

all’esercizio di funzioni pubbliche. 

Più nel dettaglio, il comma 1, lettera a) della disposizione in esame, intervenendo sul secondo 

comma dell’articolo 639 c.p., prevede che ove il fatto sia commesso su beni mobili o immobili adi-

biti all’esercizio di funzioni pubbliche, con la precipua finalità di “ledere l’onore, il prestigio o il de-

coro” dell’istituzione alla quale appartengono, si applichi la pena della reclusione da sei mesi a un 

anno e sei mesi e la multa da 1.000 a 3.000 euro. 

La lettera b) della disposizione in esame interviene in tema di recidiva, introducendo al terzo com-

ma dell’articolo 639 c.p. la previsione per cui, nei casi di recidiva per deturpamento e imbratta-

mento di beni mobili o immobili adibiti all’esercizio di funzioni pubbliche, si applichi la pena della 

reclusione da sei mesi a tre anni e della multa fino a 12.000 euro. 

Testo normativo 

Art. 24 

Modifiche all'articolo 639 del codice penale per la tutela dei beni mobili e immobili adibiti all'eser-

cizio di funzioni pubbliche 

1. All'articolo 639 del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al secondo comma è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Se il fatto è commesso su beni 

mobili o immobili adibiti all'esercizio di funzioni pubbliche, con la finalità di ledere l'onore, il presti-

gio o il decoro dell'istituzione cui il bene appartiene, si applicano la reclusione da sei mesi a un an-

no e sei mesi e la multa da 1.000 a 3.000 euro»; 

b) al terzo comma, dopo le parole: «di cui al secondo comma» sono inserite le seguenti: «, primo 

Articolo 24 (Tutela dei beni mobili e immobili adibiti all’esercizio di funzioni pubbliche)  
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 e secondo periodo,» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Nei casi di recidiva per l'ipotesi di 

cui al secondo comma, terzo periodo, si applicano la reclusione da sei mesi a tre anni e la multa 

fino a 12.000 euro». 

 

 

L’articolo 25 reca un inasprimento sanzionatorio delle previsioni dell’articolo 192 del codice della 

strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, con particolare riguardo ai casi di inosser-

vanza dell’obbligo di fermarsi intimato dal personale che svolge servizi di polizia stradale, nonché 

delle altre prescrizioni impartite dal personale medesimo.  

Il comma 1, lettera a), numero 1), nelle ipotesi di violazione degli obblighi di cui ai commi 2, 3 e 5 

del medesimo articolo 192 prevede la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 

100 a 400 euro (attualmente, è da 87 a 344 euro). Al comma 1, lettera a), numero 2), nel caso di 

inosservanza dell’invito a fermarsi di cui all’articolo 192, comma 1, viene prevista, ove il fatto non 

costituisca reato, la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 200 ad euro 

600 (a fronte della medesima sanzione pecuniaria sopra indicata). Si prevede altresì che, in caso di 

reiterazione della violazione nel biennio, si applichi anche la sanzione amministrativa accessoria 

della sospensione della patente di guida da 15 a 30 giorni. 

Invece, al comma 1, lettera a), numero 3), per l’inosservanza delle previsioni di cui al comma 4 del-

lo stesso articolo 192 si prevede, ove il fatto non costituisca reato, la sanzione amministrativa del 

pagamento di una somma da euro 1.500 ad euro 6.000. In questa ipotesi, oggettivamente più gra-

ve delle precedenti, si stabilisce che all’accertamento della violazione consegua la sanzione am-

ministrativa accessoria della sospensione della patente di guida da tre mesi a un anno. 

Con il comma 1, lettera b), invece, viene ritoccata la tabella dei punteggi prevista dall’articolo 126

-bis dello stesso codice della strada, al duplice scopo di adeguarla alla nuova articolazione delle 

condotte e di graduare la decurtazione alla nuova valutazione di gravità delle stesse. In particola-

re, per le violazioni di cui al comma 6 sono comminati 3 punti di sanzioni; per le violazioni di cui al 

comma 6-bis, primo periodo, sono comminati 5 punti; per il comma 6-bis, secondo periodo, vengo-

no comminati 10 punti di sanzione; per le violazioni di cui al comma 7, infine, 10 punti di sanzione. 

Testo normativo  

Art. 25 

Modifiche al codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, in materia di 

inosservanza delle prescrizioni impartite dal personale che svolge servizi di polizia stradale 

1. Al codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le se-

guenti modificazioni: 

a) all'articolo 192: 

1) il comma 6 è sostituito dal seguente: 

«6. Chiunque viola gli obblighi di cui ai commi 2, 3 e 5 è soggetto alla sanzione amministrativa del 

pagamento di una somma da euro 100 a euro 400»; 

2) dopo il comma 6 è inserito il seguente: 

«6-bis. Chiunque viola le disposizioni di cui al comma 1, ove il fatto non costituisca reato, è soggetto 

alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 200 a euro 600. 

Nell'ipotesi di recidiva nel biennio, si applica altresì la sanzione amministrativa accessoria della so-

spensione della patente di guida da quindici a trenta giorni»; 

3) il comma 7 è sostituito dal seguente: 

«7. Chiunque viola le disposizioni di cui al comma 4, ove il fatto non costituisca reato, è soggetto 

alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 1.500 a euro 6.000. 

Articolo 25 (Inosservanza delle prescrizioni impartite dal personale che svolge servizi di polizia stra-

dale)  
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All'accertamento della violazione consegue la sanzione amministrativa accessoria della sospen-

sione della patente di guida da tre mesi ad un anno»; 

b) alla tabella dei punteggi previsti dall'articolo 126-bis, il capoverso Art. 192 è sostituito dal se-

guente: 

 

 

 

 

 

 

L’articolo 26, modificando alcune disposizioni del codice penale, introduce un’aggravante del 

reato di istigazione a disobbedire alle leggi, applicabile se il fatto è commesso all’interno di un isti-

tuto penitenziario o a mezzo di scritti o comunicazioni diretti a persone detenute; nonché, il delitto 

di rivolta all’interno di un istituto penitenziario, di cui al nuovo art. 415-bis c.p. 

In particolare, la lettera a) del comma 1 aggiunge un nuovo comma all’articolo 415 c.p., che di-

sciplina il reato di istigazione a disobbedire alle leggi, per introdurre un’aggravante.  

La fattispecie punita ai sensi dell’art. 415 c.p. consiste nell’istigazione alla disobbedienza delle leg-

gi di ordine pubblico, ovvero all'odio fra le classi sociali, punita con la reclusione da 6 mesi a 5 an-

ni.  

L’aggravante di nuova introduzione prevede che la pena sia aumentata se il fatto è commesso 

all’interno di un istituto penitenziario o a mezzo di scritti o comunicazioni diretti a persone detenu-

te; si tratta dunque di un’aggravante ad effetto comune, che comporta l’aumento della pena 

fino ad un terzo.  

La lettera b) del comma 1 dell’articolo in esame introduce nel codice penale un nuovo articolo 

415-bis, rubricato “Rivolta all’interno di un istituto penitenziario”.  

Le condotta che integra la fattispecie di reato ivi prevista (primo comma) è quella di partecipa-

zione ad una rivolta, mediante:  

atti di violenza o minaccia;  

resistenza all'esecuzione degli ordini impartiti per il mantenimento dell’ordine e della sicurezza. 

Ai fini dell’integrazione del nuovo reato, tali condotte devono essere poste in essere da tre o più 

persone riunite.  

La disposizione in esame qualifica, inoltre, espressamente le condotte di resistenza passiva, quali le 

condotte che impediscono il compimento degli atti dell’ufficio o del servizio necessari alla gestio-

ne dell’ordine e della sicurezza, tenendo conto del numero delle persone coinvolte e del contesto 

in cui operano i pubblici ufficiali o gli incaricati di pubblico servizio.  

La pena base è la reclusione da 1 a 5 anni.  

Il secondo comma del nuovo art. 415-bis punisce, altresì, punisce le condotte di promozione, or-

ganizzazione o direzione della rivolta, con la reclusione da 2 a 8 anni.  

Inoltre, sono previste alcune aggravanti che comportano un aumentano della pena:  

• la partecipazione alla rivolta con uso di armi è punita con la reclusione da 2 a 6 anni; l’aver pro-

mosso, organizzato o diretto la rivolta con uso di armi è punito con la reclusione da 3 a 10 anni 

(terzo comma);  

• se dal fatto deriva, non volutamente, una lesione personale grave o gravissima la pena è della 

reclusione da 2 a 6 anni per chi ha partecipato alla rivolta, da 4 a 12 anni per chi ha promosso, 

organizzato o diretto la rivolta (quarto comma);  

Art. 192. Comma 6 3 

  Comma 6-bis, primo periodo 5 

  Comma 6-bis, secondo periodo 10 

  Comma 7 10 

Articolo 26 (Rafforzamento della sicurezza negli istituti penitenziari)  
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 • se dal fatto deriva, non volutamente, la morte, la pena è della reclusione da 7 a 15 anni per chi 

ha partecipato alla rivolta, da 10 a 18 anni per chi ha promosso, organizzato o diretto la rivolta 

(quarto comma).  

Nel caso di lesioni gravi o gravissime o morte di più persone, si applica la pena che dovrebbe inflig-

gersi per la violazione più grave, aumentata fino al triplo; la pena della reclusione non può comun-

que essere superiore a 20 anni. 

Testo normativo 

Art. 26 

Modifica all'articolo 415 e introduzione dell'articolo 415-bis del codice penale, per il rafforzamento 

della sicurezza degli istituti penitenziari 

1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 415 è aggiunto, in fine, il seguente comma: 

«La pena è aumentata se il fatto è commesso all'interno di un istituto penitenziario ovvero a mezzo 

di scritti o comunicazioni diretti a persone detenute»; 

b) dopo l'articolo 415 è inserito il seguente: 

«Art. 415-bis (Rivolta all'interno di un istituto penitenziario). - Chiunque, all'interno di un istituto peni-

tenziario, partecipa ad una rivolta mediante atti di violenza o minaccia o di resistenza all'esecuzio-

ne degli ordini impartiti per il mantenimento dell'ordine e della sicurezza, commessi da tre o più per-

sone riunite, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. Ai fini del periodo precedente, costi-

tuiscono atti di resistenza anche le condotte di resistenza passiva che, avuto riguardo al numero 

delle persone coinvolte e al contesto in cui operano i pubblici ufficiali o gli incaricati di un pubblico 

servizio, impediscono il compimento degli atti dell'ufficio o del servizio necessari alla gestione 

dell'ordine e della sicurezza. 

Coloro che promuovono, organizzano o dirigono la rivolta sono puniti con la reclusione da due a 

otto anni. 

Se il fatto è commesso con l'uso di armi, la pena è della reclusione da due a sei anni nei casi previ-

sti dal primo comma e da tre a dieci anni nei casi previsti dal secondo comma. 

Se dal fatto deriva, quale conseguenza non voluta, una lesione personale grave o gravissima, la 

pena è della reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal primo comma e da quattro a dodici 

anni nei casi previsti dal secondo comma; se, quale conseguenza non voluta, ne deriva la morte, 

la pena è della reclusione da sette a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da dieci a 

diciotto anni nei casi previsti dal secondo comma. 

Nel caso di lesioni gravi o gravissime o morte di più persone, si applica la pena che dovrebbe inflig-

gersi per la violazione più grave, aumentata fino al triplo, ma la pena della reclusione non può su-

perare gli anni venti». 
 

 

L’articolo 27 introduce un nuovo reato finalizzato a reprimere gli episodi di proteste violente da par-

te di gruppi di stranieri irregolari trattenuti nei centri di trattenimento per i migranti. Si prevede, inol-

tre, l’estensione della disciplina speciale relativa alla realizzazione dei centri di permanenza per i 

rimpatri, anche alle procedure per la localizzazione e per l’ampliamento e il ripristino dei centri esi-

stenti. 

Più nel dettaglio il comma 1 novella l’articolo 14 del TU immigrazione (d.lgs. n. 286 del 1998). E’ intro-

dotto, in primo luogo, il nuovo comma (7.1) il quale stabilisce le pene nei confronti di chiunque - 

durante il trattenimento in una delle strutture di cui al medesimo art. 14 (centro di permanenza per i 

rimpatri), di cui all'articolo 10-ter (punti di crisi) del citato testo unico immigrazione - mediante atti di 

violenza o minaccia o mediante atti di resistenza, anche passiva, all’esecuzione degli ordini impar-

titi per il mantenimento dell’ordine e della sicurezza da pubblici ufficiali o incaricati di pubblico ser-

Articolo 27 (Sicurezza delle strutture di trattenimento e accoglienza per i migranti, nonché semplifi-

cazione delle procedure per la loro realizzazione)  
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vizio, posti in essere da tre o più persone riunite, partecipa oppure promuove, organizza, dirige una 

rivolta.  

La disposizione in esame specifica, inoltre, quali siano le condotte di resistenza passiva: si tratta 

delle condotte che impediscono il compimento degli atti dell’ufficio o del servizio necessari alla 

gestione dell’ordine e della sicurezza, con riferimento al numero delle persone coinvolte e al con-

testo in cui operano i pubblici ufficiali o gli incaricati di pubblico servizio.  

La mera partecipazione alla rivolta è punita con la pena della reclusione da uno a quattro anni.  

La pena della reclusione è aumentata - da un anno e sei mesi a cinque anni - nei confronti di co-

loro che promuovono, organizzano o dirigono la rivolta.  

Se, invece, il fatto è commesso con l’uso di armi, la pena prevista è della reclusione da uno a cin-

que anni per la mera partecipazione; da due a sette anni per chi promuove, organizza o dirige la 

rivolta.  

La novella prevede la pena della reclusione da due a sei anni nelle ipotesi in cui si partecipi ad 

una rivolta nel corso della quale, quale conseguenza non voluta, taluno riporti lesioni personali 

gravi o gravissime; nella medesima ipotesi, la pena per chi ha promosso, organizzato o diretto la 

rivolta è da quattro a dodici anni di reclusione.  

La novella prevede, inoltre, la pena della reclusione da sette a quindici anni nelle ipotesi in cui si 

partecipi ad una rivolta che provochi la morte, quale conseguenza non voluta; nella medesima 

ipotesi, la pena per chi ha promosso, organizzato o diretto la rivolta è da dieci a diciotto anni di 

reclusione.  

Nel caso di lesioni gravi o gravissime o morte di più persone, si applica la pena che dovrebbe in-

fliggersi per la violazione più grave, aumentata fino al triplo; la pena della reclusione non può co-

munque essere superiore a venti anni. 

Il comma 2 modifica il comma 3-bis dell’articolo 19, del decreto legge n. 13 del 2017, che semplifi-

ca le procedure per la realizzazione dei centri di permanenza per i rimpatri attraverso la possibilità 

di derogare ad ogni disposizione di legge ad eccezione della legge penale e del codice delle 

leggi antimafia e delle misure di prevenzione e nel rispetto dei vincoli derivanti dall’appartenenza 

all’Unione europea. Tale disciplina viene estesa dal provvedimento in esame anche alle procedu-

re per la localizzazione e per l’ampliamento e il ripristino dei centri esistenti. L’efficacia della dero-

ga, occorre rammentare, è prevista fino al 31 dicembre 2025. 

Testo normativo 

Art. 27 

Disposizioni in materia di rafforzamento della sicurezza delle strutture di trattenimento per i migranti 

e di semplificazione delle procedure per la loro realizzazione 

1. All'articolo 14 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e nor-

me sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, dopo il com-

ma 7 è inserito il seguente: 

«7.1. Chiunque, durante il trattenimento in uno dei centri di cui al presente articolo o in una delle 

strutture di cui all'articolo 10-ter, partecipa ad una rivolta mediante atti di violenza o minaccia o di 

resistenza all'esecuzione degli ordini impartiti per il mantenimento dell'ordine e della sicurezza da 

pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio, commessi da tre o più persone riunite, è punito 

con la reclusione da uno a quattro anni. Ai fini del periodo precedente, costituiscono atti di resi-

stenza anche le condotte di resistenza passiva che, avuto riguardo al numero delle persone coin-

volte e al contesto in cui operano i pubblici ufficiali o gli incaricati di un pubblico servizio, impedi-

scono il compimento degli atti dell'ufficio o del servizio necessari alla gestione dell'ordine e della 

sicurezza. Coloro che promuovono, organizzano o dirigono la rivolta sono puniti con la reclusione 

da un anno e sei mesi a cinque anni. Se il fatto è commesso con l'uso di armi, la pena è della re-

clusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal primo periodo e da due a sette anni nei casi 
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 previsti dal terzo periodo. Se dal fatto deriva, quale conseguenza non voluta, una lesione persona-

le grave o gravissima, la pena è della reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal primo perio-

do e da quattro a dodici anni nei casi previsti dal terzo periodo; se, quale conseguenza non voluta, 

ne deriva la morte, la pena è della reclusione da sette a quindici anni nei casi previsti dal primo pe-

riodo e da dieci a diciotto anni nei casi previsti dal terzo periodo. Nel caso di lesioni gravi o gravissi-

me o morte di più persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la violazione più grave, 

aumentata fino al triplo, ma la pena della reclusione non può superare gli anni venti»; 

2. All'articolo 19, comma 3-bis, primo periodo, del decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 13 aprile 2017, n. 46, le parole: «La realizzazione dei centri di cui al 

comma 3 è effettuata,» sono sostituite dalle seguenti: «La localizzazione e la realizzazione dei centri 

di nuova istituzione di cui al comma 3 nonché l'ampliamento e il ripristino dei centri esistenti sono 

effettuati,». 

 

 

 

L’articolo 28 autorizza gli agenti di pubblica sicurezza a portare senza licenza alcune tipologie di 

armi quando non sono in servizio.  

Testo normativo 

Art. 28 

Disposizioni in materia di licenza, porto e detenzione 

di armi per gli agenti di pubblica sicurezza 

1. Gli agenti di pubblica sicurezza di cui agli articoli 17 e 18 del testo unico della legge sugli ufficiali 

ed agenti di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 31 agosto 1907, n. 690, sono autorizzati a 

portare senza licenza le armi previste dall'articolo 42 del testo unico delle leggi di pubblica sicurez-

za, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, quando non sono in servizio. 

2. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

entro un anno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, so-

no apportate all'articolo 73 del regolamento di cui al regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, le modi-

ficazioni necessarie al fine di adeguare le norme ivi contenute alle disposizioni del comma 1 del 

presente articolo. 

 

 

 

L’articolo 29 estende l’applicabilità delle pene previste dagli articoli 1099 e 1100 del codice della 

navigazione per i capitani delle navi, italiane o straniere, che non obbediscano all’intimazione di 

fermo di unità del naviglio della Guardia di finanza o che commettano atti di resistenza contro di 

esse, al naviglio della Guardia di Finanza impiegato in attività istituzionali (comma 1). Prevede inol-

tre la reclusione fino a 2 anni per il comandante della nave straniera che non obbedisca all’ordine 

di una nave da guerra nazionale nei casi consentiti dalle norme internazionali di visita e ispezione 

delle carte e dei documenti di bordo e la reclusione da tre a dieci anni per il comandante o l'uffi-

ciale della nave straniera per gli atti compiuti contro una nave da guerra nazionale (comma 2). 

Testo normativo 

Art. 29 

Disposizioni per la tutela delle funzioni istituzionali del Corpo della guardia di finanza svolte in mare 

e modifiche agli articoli 1099 e 1100 del codice della navigazione 

1. Le disposizioni degli articoli 5 e 6 della legge 13 dicembre 1956, n. 1409, si applicano anche 

quando le unità del naviglio ivi indicate sono impiegate nell'esercizio delle funzioni istituzionali a es-

se attribuite dalla normativa vigente. Le disposizioni di cui al primo periodo si applicano, nel rispetto 

Articolo 28 (Licenza, detenzione e porto di armi per gli agenti di pubblica sicurezza non in servizio)  

Articolo 29 (Tutela delle funzioni istituzionali del Corpo della guardia di finanza svolte in mare e 
modifiche agli articoli 1099 e 1100 del codice della navigazione)  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2017-02-17;13
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017-04-13;46
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:regio.decreto:1907-08-31;690
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:regio.decreto:1931-06-18;773~art42
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:regio.decreto:1931-06-18;773~art42
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:regio.decreto:1931-06-18;773
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1988-08-23;400~art17-com2
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:regio.decreto:1940-05-06;635
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:regio.decreto:1942-03-30;327~art1099
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:regio.decreto:1942-03-30;327~art1100
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1956-12-13;1409~art5
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1956-12-13;1409~art6


Pagina 34 

SIAPInform@ 

delle norme internazionali, anche quando le condotte sono poste in essere dal comandante di 

una nave straniera. 

2. Al codice della navigazione sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 1099 è aggiunto, in fine, il seguente comma: 

«Soggiace alla medesima pena il comandante della nave straniera che non obbedisce all'ordine 

di una nave da guerra nazionale, quando, nei casi consentiti dalle norme internazionali, quest'ulti-

ma procede a visita e a ispezione delle carte e dei documenti di bordo»; 

b) all'articolo 1100, primo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La disposizione di cui 

al primo periodo si applica anche alle navi straniere per gli atti compiuti contro una nave da guer-

ra nazionale impiegata nello svolgimento, in conformità alle norme internazionali, dei relativi com-

piti». 
 

 

L’articolo 30 è finalizzato alla tutela delle Forze armate impegnate in missioni internazionali, e a ta-

le scopo integra le disposizioni penali applicabili al personale partecipante e di supporto alle mis-

sioni, per prevedere la non punibilità dell’utilizzo di dispositivi e programmi informatici o altri mezzi 

idonei a commettere delitti contro l’inviolabilità del domicilio e dei segreti, ai sensi del Codice pe-

nale. 

Art. 30 

Modifica all'articolo 19 della legge 21 luglio 2016, n. 145, per la tutela del personale delle Forze ar-

mate che partecipa a missioni internazionali 

1. All'articolo 19, comma 3, della legge 21 luglio 2016, n. 145, dopo le parole: «della forza o di altro 

mezzo di coazione fisica,» sono inserite le seguenti: «ovvero di apparecchiature, dispositivi, pro-

grammi, apparati, strumenti informatici o altri mezzi idonei a commettere taluno dei delitti di cui 

alle sezioni IV e V del capo III del titolo XII del libro secondo del codice penale,». 

 
 

 

L’articolo 31, in primo luogo, rende permanenti le disposizioni introdotte, in via transitoria, dal de-

creto-legge 7/2015 (e, per effetto di successive proroghe, vigenti fino al 30 giugno 2025), per il po-

tenziamento dell’attività dei servizi di informazione per la sicurezza, in materia di:  

estensione delle condotte di reato scriminabili, che possono compiere gli operatori dei servizi di 

informazione per finalità istituzionali su autorizzazione del Presidente del Consiglio dei ministri, a ul-

teriori fattispecie concernenti reati associativi per finalità di terrorismo;  

attribuzione della qualifica di agente di pubblica sicurezza con funzioni di polizia di prevenzione a 

personale militare impiegato nella tutela delle strutture e del personale degli organismi di informa-

zione per la sicurezza;  

tutela processuale in favore degli operatori degli organismi di informazione per la sicurezza, attra-

verso l’utilizzo di identità di copertura negli atti dei procedimenti penali e nelle deposizioni;  

possibilità di condurre colloqui con detenuti e internati, per finalità di acquisizione informativa per 

la prevenzione di delitti con finalità terroristica di matrice internazionale. Inoltre, vengono introdot-

te nuove disposizioni, sempre riguardanti l’attività informativa, concernenti:  

la previsione di ulteriori condotte di reato per finalità informative, scriminabili, concernenti la dire-

zione o l’organizzazione di associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversio-

ne dell’ordine democratico e la detenzione di materiale con finalità di terrorismo (reato quest’ulti-

mo introdotto dall’articolo 1 del provvedimento), la fabbricazione o detenzione di materie esplo-

denti; 

 la possibilità di richiedere informazioni e analisi finanziarie alla Guardia di finanza e alla DIA per il 

contrasto al terrorismo internazionale. 

Articolo 30 (Tutela del personale delle Forze armate che partecipa a missioni internazionali)  

Articolo 31 (Potenziamento dell’attività di informazione per la sicurezza)  
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 Testo normativo 

Art. 31 

Disposizioni per il potenziamento dell'attività 

di informazione per la sicurezza 

1. All'articolo 17 della legge 3 agosto 2007, n. 124, il comma 4 è sostituito dal seguente: 

«4. Non possono essere autorizzate, ai sensi dell'articolo 18, condotte previste dalla legge come 

reato per le quali non è opponibile il segreto di Stato a norma dell'articolo 39, comma 11, ad ecce-

zione delle fattispecie di cui agli articoli 270, secondo comma, 270-bis, primo comma, limitatamen-

te alle ipotesi di direzione e organizzazione dell'associazione, nonché secondo comma, 270-ter, 270

-quater, 270-quater.1, 270-quinquies, 270-quinquies.1, 270-quinquies.3, 302, 306, secondo comma, 

414, quarto comma, 416-bis, primo comma, e 435, primo e secondo comma, del codice penale.». 

2. All'articolo 8 del decreto-legge 18 febbraio 2015, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 

17 aprile 2015, n. 43, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: 

«1-bis. Con le modalità di cui all'articolo 23, comma 2, della legge 3 agosto 2007, n. 124, la qualifica 

di agente di pubblica sicurezza, con funzione di polizia di prevenzione, può essere attribuita anche 

al personale delle Forze armate, che non ne sia già in possesso, il quale sia adibito, ai sensi dell'arti-

colo 12 della medesima legge n. 124 del 2007, al concorso alla tutela delle strutture e del personale 

del Dipartimento delle informazioni per la sicurezza (DIS) o dei servizi di informazione per la sicurez-

za. 

1-ter. Le identità di copertura, di cui all'articolo 24, comma 1, della legge 3 agosto 2007, n. 124, pos-

sono essere utilizzate negli atti dei procedimenti penali di cui all'articolo 19 della medesima legge n. 

124 del 2007, dandone comunicazione con modalità riservate all'autorità giudiziaria procedente 

contestualmente all'opposizione della causa di giustificazione. 

1-quater. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 497, comma 2-bis, del codice di procedura 

penale, l'autorità giudiziaria, su richiesta del direttore generale del DIS o dei direttori dell'Agenzia 

informazioni e sicurezza esterna (AISE) o dell'Agenzia informazioni e sicurezza interna (AISI), quando 

sia necessario mantenerne segreta la reale identità nell'interesse della sicurezza della Repubblica o 

per tutelarne l'incolumità, autorizza gli addetti al DIS, all'AISE e all'AISI, a deporre in ogni stato e gra-

do del procedimento con identità di copertura»; 

b) il comma 2 è abrogato. 

3. All'articolo 4 del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 

31 luglio 2005, n. 155, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 2-bis, le parole: «Fino al 30 giugno 2025, il» sono sostituite dalla seguente: «Il»; 

b) al comma 2-quater, le parole: «nel termine di cui al comma 3 dell'articolo 226 del decreto legi-

slativo 28 luglio 1989, n. 271» sono sostituite dalle seguenti: «entro il termine di cinque giorni decor-

renti dalla conclusione del colloquio»; 

c) al comma 2-quinquies, le parole: «di cui al comma 5 dell'articolo 226 del decreto legislativo 28 

luglio 1989, n. 271» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al comma 5 dell'articolo 4-bis del presente 

decreto». 

4. All'articolo 14 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 186, sono apportate le seguenti modifi-

cazioni: 

a) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: 

«1-bis. Per le finalità della prevenzione di ogni forma di aggressione terroristica di matrice internazio-

nale, i servizi di informazione per la sicurezza di cui agli articoli 6 e 7 della legge 3 agosto 2007, n. 

124, possono chiedere alle autorità competenti di cui all'articolo 5 del presente decreto, secondo 

modalità definite d'intesa, le informazioni finanziarie e le analisi finanziarie connesse al terrorismo»; 

b) alla rubrica sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e scambio informativo con i servizi di in-

formazione per la sicurezza». 
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L’articolo 32, modifica, in primo luogo, l’articolo 30 del codice delle comunicazioni elettroniche 

(decreto legislativo n. 259 del 2003) e prevede la sanzione amministrativa accessoria della chiusu-

ra dell’esercizio o dell’attività da 5 a 30 giorni per i casi nei quali le imprese autorizzate a vendere 

schede S.I.M non osservino gli obblighi di identificazione dei clienti, di cui all’articolo 98-undetricies. 

In secondo luogo, apporta novelle all’articolo 98-undetricies del codice delle comunicazioni elet-

troniche.  

Nel dettaglio, con riferimento alla conclusione di contratti il cui oggetto sia un servizio per la telefo-

nia mobile (contratti pre-pagati o in abbonamento), viene previsto che al cliente, che sia cittadi-

no di Paese fuori dall’Unione europea, sia richiesto il documento che attesti il regolare soggiorno in 

Italia, o del passaporto o documenti di viaggio equipollenti o documenti di riconoscimento che 

siano in corso di validità.  

Per il caso in cui il cliente lo abbia smarrito o gli sia stato sottratto, è necessario fornire copia della 

denuncia di smarrimento o furto.  

Infine, al citato articolo 98-undetricies viene aggiunto il comma 1-ter, ai sensi del quale ai condan-

nati per il reato di sostituzione di persona (art. 494 c.p.), commesso con la finalità di sottoscrivere 

un contratto per la fornitura di telefonia mobile, si applica altresì la pena accessoria dell’incapaci-

tà di contrarre con gli operatori per un tempo da fissarsi tra i sei mesi e i due anni. 

Testo normativo 

Art. 32 

Modifiche al codice di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, in materia di obblighi di 

identificazione degli utenti dei servizi di telefonia mobile e relative sanzioni 

1. All'articolo 30 del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 

2003, n. 259, dopo il comma 19 è inserito il seguente: 

«19-bis. Ferme restando le sanzioni previste dal comma 19, alle imprese autorizzate alla vendita 

delle schede elettroniche (S.I.M.) da parte degli operatori, in caso di inosservanza degli obblighi di 

identificazione imposti dai commi 1, terzo, quarto e quinto periodo, e 1-bis dell'articolo 98-

undetricies, si applica la sanzione amministrativa accessoria della chiusura dell'esercizio o dell'atti-

vità per un periodo da cinque a trenta giorni». 

2. All'articolo 98-undetricies del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislati-

vo 1° agosto 2003, n. 259, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1, dopo il quarto periodo è inserito il seguente: «Se il cliente è cittadino di uno Stato 

non appartenente all'Unione europea, è acquisita copia del titolo di soggiorno di cui è in possesso 

ovvero del passaporto o del documento di viaggio equipollente o di un documento di riconosci-

mento che siano in corso di validità»; 

b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: 

«1-bis. Quando il cliente non dispone dei documenti previsti dal comma 1 perché oggetto di furto 

o smarriti, l'impresa acquisisce copia della relativa denuncia. 

1-ter. La condanna per il delitto di cui all'articolo 494 del codice penale, quando il fatto è com-

messo al fine della sottoscrizione del contratto di cui al comma 1 del presente articolo, comporta 

l'incapacità di contrattare con gli operatori per un periodo da sei mesi a due anni». 
 

CAPO IV – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI VITTIME DELL’USURA  

 

 

L’articolo 33 istituisce un albo di esperti che affianchino gli operatori economici vittime di usura ai 

Articolo 32 (Disposizioni in materia di forniture di servizi di telefonia mobile)  

Articolo 33 (Sostegno agli operatori economici vittime dell’usura) 
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 fini del reinserimento nel circuito economico legale, stabilendo altresì le norme fondamentali che 

disciplinano compiti, incompatibilità e decadenza, durata dell’incarico e compenso dei suddetti 

esperti. 

L’articolo  interviene sulla legge 7 marzo 1996, n. 108, che detta disposizioni in materia di usura, inse-

rendo un nuovo articolo, il 14-bis, che disciplina la figura dell’esperto chiamato a sostegno del sog-

getto vittima di usura che ha beneficiato dell’erogazione del mutuo previsto dall’art. 1429 della 

medesima legge n. 108 per il suo reinserimento nell’ambito dell’economia legale. 

Testo normativo 

Art. 33 

Introduzione dell'articolo 14-bis della legge 7 marzo 1996, n. 108, in materia di sostegno agli opera-

tori economici vittime dell'usura 

1. Dopo l'articolo 14 della legge 7 marzo 1996, n. 108, è inserito il seguente: 

«Art. 14-bis. - 1. Al fine di assicurare un efficace sostegno al soggetto beneficiario, per garantirne il 

rilancio mediante un efficiente utilizzo delle risorse economiche assegnate e il reinserimento nel cir-

cuito economico legale, le vittime del delitto di usura di cui all'articolo 14, alle quali sono erogati i 

mutui previsti dal medesimo articolo, si avvalgono, dal momento della concessione del mutuo, di 

un esperto, con funzioni di consulenza e di assistenza, iscritto, a richiesta, nell'albo di cui al comma 

2 del presente articolo. 

2. Ai fini di cui al comma 1 è istituito un albo, tenuto dall'Ufficio del Commissario straordinario per il 

coordinamento delle iniziative antiracket e antiusura, di soggetti in possesso di specifica professio-

nalità; possono fare richiesta di iscrizione all'albo i revisori legali, gli esperti contabili, gli avvocati e i 

dottori commercialisti iscritti ai rispettivi ordini professionali nonché i soggetti che per la loro specifi-

ca attività professionale siano in possesso di particolare competenza nell'attività economica svolta 

dalla vittima del delitto di usura e nella gestione di impresa. 

3. Ai fini dell'iscrizione all'albo di cui al comma 2, i soggetti devono dichiarare che nei loro confronti 

non sussistono le cause di divieto, sospensione o decadenza di cui all'articolo 67 del codice delle 

leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. 

La dichiarazione è sottoscritta con le modalità previste dall'articolo 38 del testo unico delle disposi-

zioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

4. L'incarico di esperto di cui al comma 1 è conferito dal prefetto della provincia nel cui ambito ha 

sede l'ufficio giudiziario che procede per il reato di usura ovvero della provincia ove ha sede legale 

o residenza il beneficiario. 

5. Il conferimento dell'incarico di cui al comma 4 è comunicato tempestivamente alla società 

CONSAP - Concessionaria servizi assicurativi pubblici Spa, concessionaria della gestione del Fondo 

di cui all'articolo 14 della presente legge ai sensi dell'articolo 6 del regolamento di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 19 febbraio 2014, n. 60, per gli adempimenti conseguenti. 

6. Le somme erogate ai sensi dell'articolo 14, all'atto di conferimento dell'incarico di cui al comma 4 

del presente articolo, entrano a far parte di un patrimonio autonomo e separato finalizzato esclusi-

vamente al rilancio dell'attività dell'operatore economico vittima del delitto di usura, secondo le 

modalità di cui al predetto articolo 14. 

7. I provvedimenti di assegnazione dei benefici di cui all'articolo 14 possono essere revocati, con 

recupero delle somme erogate, ove, anche su segnalazione dell'esperto di cui al comma 1 del 

presente articolo, emerga che l'attività svolta con l'utilizzo delle risorse assegnate non realizzi le fina-

lità di reinserimento di cui all'articolo 14, comma 5. 

8. L'esperto di cui al comma 1, all'atto del conferimento dell'incarico ai sensi del comma 4, deve 

attestare di non trovarsi in situazioni di incompatibilità o di conflitto di interessi, a pena di decaden-

za, ed è tenuto a svolgere con diligenza i seguenti compiti: 

a) fornire adeguato supporto nella presentazione dei progetti di capitalizzazione nonché nella pre-

disposizione e nella realizzazione di ogni attività relativa alla gestione del mutuo erogato ai sensi 

dell'articolo 14, secondo le finalità previste dalla presente legge; 

b) sostenere la vittima del delitto di usura in ogni azione idonea alla normale ripresa dell'attività 

economica svolta o da svolgere; 
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c) presentare il rendiconto dell'attività di gestione con cadenza periodica e ogniqualvolta il pre-

fetto lo richieda; 

d) presentare una relazione annuale sul proprio operato al prefetto che ha conferito l'incarico 

nonché all'ufficio del Commissario straordinario per il coordinamento delle iniziative antiracket e 

antiusura e alla società CONSAP Spa, esibendo, ove richiesto, la documentazione giustificativa; 

e) chiedere al prefetto che ha conferito l'incarico di essere autorizzato, ove necessario, a farsi 

coadiuvare, sotto la propria responsabilità, da altri soggetti qualificati, in relazione alle esigenze di 

supporto ulteriore prospettate, ai fini della ripresa dell'attività economica della vittima del delitto di 

usura. 

9. All'esperto di cui al comma 1 si applicano le cause di incompatibilità di cui al primo comma 

dell'articolo 2399 del codice civile. 

10. L'esperto di cui al comma 1 risponde della veridicità della relazione annuale di cui al comma 

8, lettera d), e adempie ai suoi doveri con la diligenza del mandatario, ai sensi dell'articolo 1710 

del codice civile, conservando la riservatezza sui fatti e sui documenti di cui ha conoscenza in ra-

gione delle sue funzioni. 

11. L'incarico dell'esperto di cui al comma 1 ha la durata di cinque anni ed è rinnovabile per una 

sola volta, fatta salva la possibilità di dimissioni volontarie, da comunicare al prefetto e alla società 

CONSAP Spa con preavviso di almeno quarantacinque giorni. 

12. In caso di situazioni di particolare gravità e urgenza, di mancato rispetto degli impegni assunti 

con il piano di investimento o di dissenso tra il beneficiario e l'esperto, gli stessi, anche separata-

mente, possono chiedere di essere ascoltati dal prefetto o da un suo delegato. 

13. L'incarico dell'esperto di cui al comma 1 è revocabile, ai sensi dell'articolo 1723, primo comma, 

del codice civile nonché, con atto motivato del prefetto, qualora emergano azioni od omissioni 

contrarie al corretto esercizio dei compiti di cui al comma 8, lettere a), b), c) e d), del presente 

articolo. Nel caso in cui siano accertate le azioni o le omissioni di cui al primo periodo, l'esperto è 

cancellato dall'albo di cui al comma 2 e il prefetto, anche al fine di garantire la continuità nello 

svolgimento dei compiti di cui al comma 8, nomina un altro esperto secondo le modalità previste 

dal regolamento di cui al comma 16. 

14. Qualora la società CONSAP Spa abbia notizia delle violazioni di cui al comma 13, essa le se-

gnala tempestivamente al prefetto e all'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili 

o agli altri ordini professionali ai quali risulti eventualmente iscritto il soggetto responsabile di cui al 

comma 2, primo periodo. 

15. All'esperto di cui al comma 1 spetta un compenso da corrispondere annualmente, previa pre-

sentazione della relazione di cui al comma 8, lettera d), a valere sul Fondo di cui all'articolo 11, 

comma 4, della legge 11 gennaio 2018, n. 4, da non imputare alla somma complessiva erogata 

alla vittima del delitto di usura. 

16. Con regolamento adottato, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 

400, con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri della giustizia e dell'economia e 

delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono 

stabiliti i requisiti per l'iscrizione all'albo di cui al comma 2 del presente articolo, il limite numerico 

degli incarichi che possono essere svolti, le modalità di conferimento con i relativi criteri di traspa-

renza, che assicurino la rotazione degli incarichi, le modalità per la tenuta e la gestione del mede-

simo albo nonché le fattispecie di cui al comma 12. Con il medesimo regolamento è altresì deter-

minato il compenso minimo spettante all'esperto di cui al comma 1, con la previsione dei limiti 

massimi del compenso stesso, in relazione all'ammontare complessivo del beneficio concesso ai 

sensi dell'articolo 14, da aggiornare ogni tre anni». 

 
CAPO V – NORME SULL’ORDINAMENTO PENITENZIARIO  

 

 

L’articolo 34 reca modifiche all’ordinamento penitenziario volte a: - ricomprendere l’aggravante 

Articolo 34 (Concessione di benefici ai detenuti)  
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 del reato di istigazione a disobbedire alle leggi e il delitto di rivolta all’interno di un istituto peniten-

ziario nel catalogo dei reati per i quali la concessione di benefici penitenziari è subordinata alla 

mancanza di collegamenti con la criminalità organizzata, terroristica o eversiva; - istituire un termi-

ne di 60 giorni entro cui l’amministrazione penitenziaria deve esprimersi nel merito sulle proposte di 

convenzione relative allo svolgimento di attività lavorative da parte di detenuti ricevute. Il Capo V, 

composto degli articoli da 34 a 37, reca norme sull'ordinamento penitenziario. 

Testo normativo 

Art. 34 

Modifiche alla legge 26 luglio 1975, n. 354, in materia di concessione dei benefici ai detenuti e agli 

internati 

1. Alla legge 26 luglio 1975, n. 354, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 4-bis, comma 1-ter, dopo le parole: «per i delitti di cui agli articoli» sono inserite le se-

guenti: «415, secondo comma e 415-bis,»; 

b) all'articolo 20, comma 8, dopo il quinto periodo è inserito il seguente: «Entro sessanta giorni dal 

ricevimento della proposta di convenzione l'amministrazione penitenziaria si esprime nel merito, in-

dicando subito le condizioni e le prescrizioni eventualmente necessarie ai fini dell'approvazione 

della proposta stessa». 
 

 

L’articolo 35 consente la concessione dei benefici previsti dalla legge n. 193 del 2000 a favore delle 

aziende pubbliche o private che impieghino detenuti anche per il lavoro svolto all’esterno degli 

istituti penitenziari.  

La modifica recata dal comma 1 dell’articolo 35 è volta ad estendere il perimetro delle agevola-

zioni previste per il lavoro dei detenuti dalla legge n. 193 del 2000, disponendo che si applichino an-

che: 

• alle attività lavorative svolte all’esterno degli istituti penitenziari;  

• ai detenuti o internati ammessi al lavoro esterno. 

Testo normativo 

Art. 35 

Modifiche all'articolo 2 della legge 22 giugno 2000, n. 193, in materia di attività lavorativa dei dete-

nuti 

1. All'articolo 2, comma 1, della legge 22 giugno 2000, n. 193, dopo le parole: «all'interno degli istituti 

penitenziari» sono inserite le seguenti: «o all'esterno» e dopo le parole: «persone detenute o interna-

te» sono inserite le seguenti: «anche ammesse al lavoro esterno». 

2. All'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 si provvede a valere sulle risorse disponibili a 

legislazione vigente di cui all'articolo 6, comma 1, della legge 22 giugno 2000, n. 193. 

 
 

 

L’articolo 36 estende la possibilità di assumere in apprendistato professionalizzante anche i condan-

nati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e i detenuti assegnati al lavoro 

all'esterno. 

Testo normativo 

Art. 36 

Modifica all'articolo 47 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, in materia di apprendistato 

professionalizzante 

Articolo 35 (Attività lavorativa dei detenuti)  

Articolo 36 (Apprendistato professionalizzante per i detenuti)  
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1. All'articolo 47, comma 4, primo periodo, d decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono ag-

giunte, in fine, le seguenti parole: «, i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla 

detenzione e i detenuti assegnati al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 

1975, n. 354». 

2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 0,6 milioni di euro per l'anno 2025, in 1,1 milioni di eu-

ro per l'anno 2026, in 1,5 milioni di euro per l'anno 2027, in 1,9 milioni di euro per l'anno 2028, in 2,2 

milioni di euro per ciascuno degli anni 2029 e 2030, in 2,3 milioni di euro per ciascuno degli anni 

2031 e 2032 e in 2,4 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2033, si provvede, quanto a 0,1 mi-

lioni di euro per l'anno 2025, a 0,2 milioni di euro per l'anno 2026, a 0,3 milioni di euro per l'anno 

2027, a 0,4 milioni di euro per l'anno 2028, a 0,5 milioni di euro per l'anno 2029, a 0,6 milioni di euro 

per l'anno 2030 e a 0,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2031, mediante le maggiori en-

trate derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 e, quanto a 0,5 milioni di euro 

per l'anno 2025, a 0,9 milioni di euro per l'anno 2026, a 1,2 milioni di euro per l'anno 2027, a 1,5 mi-

lioni di euro per l'anno 2028, a 1,7 milioni di euro per l'anno 2029, a 1,6 milioni di euro per l'anno 

2030, a 1,8 milioni di euro per ciascuno degli anni 2031 e 2032 e a 1,9 milioni di euro annui a decor-

rere dall'anno 2033, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui 

all'articolo 6, comma 1, della legge 22 giugno 2000, n. 193. 
 

 

 

L’articolo 37 autorizza il Governo ad apportare modifiche al regolamento di cui al d.P.R. n. 230 del 

2000 (norme sull'ordinamento penitenziario), in materia di organizzazione del lavoro dei soggetti 

sottoposti al trattamento penitenziario, sulla base dei criteri esplicitamente indicati.  

Testo normativo 

Art. 37 

Modifiche al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 2000, n. 

230, in materia di organizzazione del lavoro dei soggetti sottoposti al trattamento penitenziario 

1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decre-

to, con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 

400, sono apportate modifiche alle norme che disciplinano l'organizzazione del lavoro dei soggetti 

sottoposti al trattamento penitenziario contenute nel regolamento di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230, sulla base dei seguenti criteri: 

a) valorizzare, anche nell'ambito dell'esecuzione penale, il principio di sussidiarietà orizzontale, 

attuando iniziative di promozione del lavoro dei soggetti sottoposti al trattamento penitenziario e 

incoraggiando l'interazione con l'iniziativa economica privata, comprese le organizzazioni non lu-

crative che contribuiscono al perseguimento delle finalità sociali in condizioni di pari trattamento, 

in modo effettivo e trasparente e in base al principio del risultato; 

b) semplificare le relazioni tra le imprese e le strutture carcerarie al fine, ove possibile, di favorire 

l'interazione tra i datori di lavoro privati e la direzione carceraria; 

c) prevedere, in attuazione dei principi di solidarietà sociale e di sussidiarietà orizzontale, che 

l'amministrazione penitenziaria abbia la possibilità di apprestare, in relazione ad attività aventi 

spiccata valenza sociale, modelli organizzativi di cogestione, privi di rapporti sinallagmatici; 

d) riconoscere ai fini curriculari e della relativa formazione professionale le prestazioni lavorative 

svolte dai soggetti detenuti o internati; 

e) favorire l'accoglimento delle commesse di lavoro provenienti da soggetti privati; 

f) valorizzare la collaborazione con il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti 

contabili, con il Consiglio nazionale dei consulenti del lavoro, con il Consiglio nazionale forense, 

con il Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro e con il Garante nazionale dei diritti delle 

persone private della libertà personale, al fine di diffondere la conoscenza delle iniziative legislati-

ve e amministrative volte a incentivare il reinserimento lavorativo dei soggetti sottoposti al tratta-

mento penitenziario. 

Articolo 37 (Organizzazione del lavoro dei detenuti)  
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CAPO VI – DISPOSIZIONI FINALI  

 

L’articolo 38 reca la clausola di invarianza finanziaria, disponendo che, salvo quanto previsto dagli 

articoli 5, 17, 21, 22, 23 e 36, dall’attuazione del disegno di legge in esame non devono derivare 

nuovi o maggiori oneri. 

Testo normativo  

Art. 38 

Clausola di invarianza finanziaria 

1. Salvo quanto previsto dagli articoli 5, 17, 21, 22, 23 e 36, dall'attuazione del presente decreto non 

devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni pubbli-

che competenti provvedono all'attuazione delle disposizioni di cui al presente decreto con le risor-

se umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 

 

L’articolo 39 dispone che il decreto-legge in esame entri in vigore il giorno successivo a quello della 

sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. Il decreto-legge è dunque vigente dal 12 aprile 2025. Il 

termine per la conversione in legge scade quindi il 10 giugno 2025. 

Testo normativo 

Art. 39 

Entrata in vigore 

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gaz-

zetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge. 

 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti nor-

mativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
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